
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLIII n. 134 (46.378) Città del Vaticano giovedì 13 giugno 2013

.

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( +

%!"!
]!=

!%

NOSTRE
INFORMAZIONI

In data 12 giugno, il Santo
Padre ha accettato la rinun-
cia al governo pastorale
dell’Abbazia territoriale di
Montecassino (Italia), pre-
sentata dal Reverendissimo
Padre Abate Pietro Vittorelli,
in conformità al canone 401
§ 2 del Codice di Diritto Ca-
nonico.

Provvista di Chiesa
In data 12 giugno, il Santo

Padre ha nominato Vescovo
di Pemba (Mozambico) il
Reverendo Padre Luiz Fer-
nando Lisboa, C.P., già mis-
sionario in Mozambico.

Nomina
di Vescovo Ausiliare

In data 12 giugno, il Santo
Padre ha nominato Ausiliare
dell’Arcidiocesi di Freiburg
im Breisgau (Repubblica Fe-
derale di Germania) il Reve-
rendo Michael Gerber, asse-
gnandogli la Sede titolare ve-
scovile di Migirpa.

All’udienza generale l’appello di Papa Francesco contro il lavoro e lo sfruttamento minorile

Guai a chi soffoca la speranza dei bambini
E ai fedeli ricorda che l’amore è la legge del popolo di Dio

Guai a chi soffoca la speranza nei
bambini. Nella Giornata mondiale
contro il lavoro minorile, Papa Fran-
cesco lancia un duro monito a chi
invece di «far giocare» i piccoli, li
rende “schiavi”. Al termine
dell’udienza generale di mercoledì 12
giugno, in una piazza San Pietro
gremita di fedeli nonostante il caldo,
il Pontefice ha denunciato il «depre-
cabile fenomeno» dello sfruttamento
dei minori nel lavoro domestico — in
aumento specie nei Paesi poveri —
ricordando che «sono milioni, per lo
più bambine», le «vittime di questa
forma nascosta di sfruttamento che
comporta spesso anche abusi, mal-
trattamenti e discriminazioni». È, ha
commentato con parole aggiunte al
testo preparato, «una vera schiavi-
tù». Da qui l’auspicio che la comu-
nità internazionale avvii «provvedi-
menti più efficaci» per contrastare la
terribile piaga.

In precedenza il Pontefice aveva
proposto una riflessione sul tema
della Chiesa come popolo di Dio,
individuando nell’amore la “legge”
in cui si riconoscono tutti i suoi
membri. Un amore che però — ha
messo in guardia — «non è sterile
sentimentalismo o qualcosa di va-
go», ma «è il riconoscere Dio come
unico Signore della vita e, allo stesso
tempo, l’accogliere l’altro come vero
fratello, superando divisioni, rivalità,
incomprensioni, egoismi».

Infatti, «le due cose vanno insie-
me». E ciò si può constatare nelle
tante “g u e r re ” che ci sono anche
«tra cristiani. Dentro il popolo di
Dio — ha constatato il Papa — quan-
te guerre! Nei quartieri, nei posti di
lavoro, quante guerre, per invidia o
gelosie! Anche nella stessa famiglia,
quante guerre interne». Perciò ha
chiesto ai fedeli di pregare «per
quelli con i quali siamo arrabbiati».
E in una sorta di dialogo improvvi-
sato con la piazza, che rispondeva
all’unisono ai suoi inviti, Papa Fran-
cesco ha parlato della presenza del
male nel mondo: «Il Diavolo — ha
detto — agisce. Ma vorrei dire a voce
alta: Dio è più forte! Voi credete che
Dio è più forte? Ma lo diciamo in-
sieme, lo diciamo insieme tutti: Dio
è più forte. E sapete perché è più
forte? Perché lui è il Signore, l’unico
Signore». E in proposito è ricorso a
un’immagine evocativa, spiegando
«che la realtà buia, segnata dal male,
può cambiare, se noi per primi vi
portiamo la luce del Vangelo. Se in
uno stadio, pensiamo qui a Roma
all’Olimpico, o a quello di San Lo-
renzo a Buenos Aires, in una notte
buia, una persona accende una luce,
si intravvede appena, ma se gli oltre
settantamila spettatori accendono
ciascuno la propria luce — ha con-
cluso — lo stadio si illumina».
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Ban Ki-moon invita la Turchia a rispettare la libertà di espressione

In piazza Taksim
un’altra notte di scontri

AN KA R A , 12. Tensione crescente in
Turchia, dopo un’altra notte di
scontri, probabilmente i più violenti
dall’inizio delle proteste antigover-
native. La polizia ha ripreso il con-
trollo di piazza Taksim a Istanbul
dopo otto ore di guerriglia con i
manifestanti. Il primo ministro,
Recep Tayyip Erdoğan, ha annun-
ciato «tolleranza zero» contro i
«vandali». Violenti incidenti anche
nel cuore di Ankara.

Nella notte centinaia di agenti in
tenuta antisommossa, appoggiati da
mezzi blindati e cannoni ad acqua,
e facendo uso di gas lacrimogeni,
hanno affrontato decine di migliaia
di estremisti che lanciavano pietre e
bottiglie incendiarie. Dopo il pre-
mier anche il sindaco della città,
Huseyin Avni Mutlu, ha annuncia-
to la linea dura. «Continueremo
ininterrottamente con le nostre mi-
sure fino a quando elementi margi-
nali della protesta saranno resi inof-
fensivi» ha detto. Intanto il Consi-
glio Supremo della Radio e della
Tv (Rtuk), organismo di controllo
nominato dal Governo, ha multato
le piccole televisioni che hanno tra-
smesso in diretta le manifestazioni
di protesta perché «hanno danneg-
giato lo sviluppo fisico, morale e
mentale di bimbi e dei giovani».
Diversi i manifestanti arrestati,
compresi settanta avvocati e attivi-
sti. Il premier ha confermato che
sono quattro le persone morte nelle
proteste iniziate il 31 maggio, tre
manifestanti e un poliziotto. Oggi
Erdoğan dovrebbe incontrare una
delegazione di persone collegate
con la protesta contro la distruzione
degli alberi di Gezi Park, evento
all’origine della rivolta poi dilagata
in tutto il Paese.

A livello internazionale, il segre-
tario generale delle Nazioni Unite,
Ban Ki-moon, ha lanciato un ap-
pello alla calma e chiesto il rispetto
della libertà di riunione e di espres-
sione. «Il segretario generale sotto-
linea l’importanza di affrontare e di
gestire le divergenze attraverso il
dialogo» ha dichiarato il portavoce
Martin Nesirsky. «Le proteste — ha
aggiunto — devono essere pacifiche
e il diritto a riunirsi e la libertà di
espressione rispettati, in quanto

principi fondamentali di uno Stato
demo cratico».

Sulla stessa linea gli Stati Uniti.
La Casa Bianca ha espresso «preoc-
cupazione» per quanto sta accaden-
do, esigendo il rispetto della libertà
di espressione, di assemblea e di as-
sociazione, e di avere «una stampa
libera e indipendente». La stabilità
di lungo termine della Turchia
«può essere garantita solo sostenen-
do il diritto di espressione e quello
di riunirsi» ha detto la portavoce
Caitilin Hayden, sottolineando che
«la Turchia è un Paese alleato e

amico degli Stati Uniti, e ci aspet-
tiamo che le autorità turche sosten-
gano queste libertà fondamentali».

L’Italia «vuole una Turchia pie-
namente democratica» ha affermato
il ministro degli Esteri, Emma Bo-
nino, nel corso della sua informati-
va a Montecitorio. «Non si tratta di
una primavera turca» ha spiegato il
titolare della Farnesina a proposito
delle proteste antigovernative, ma
di manifestazioni che «ricordano
quelle che abbiamo visto nelle no-
stre capitali».

Dissenso sui livelli dei capi delle rispettive delegazioni

Annullati i colloqui
tra Seoul e Pyongyang

SEOUL, 12. Gli attesi colloqui go-
vernativi tra le due Coree, inizial-
mente previsti per oggi e domani a
Seoul, non si terranno a causa del
dissenso «al momento insanabile»
in merito al «grado» dei capi delle
delegazioni.

Ancora una volta, nella comples-
sità dei rapporti tra le due Coree, i
dettagli ritenuti formali all’annun-
cio dell’intesa di principio raggiun-
ta sull’incontro sono diventati so-
stanziali. Il regime comunista di
Pyongyang «ha contestato il livello
del nostro responsabile e unilateral-

mente ci ha comunicato che avreb-
be sospeso l’invio della sua delega-
zione» ha riferito Kim Hyung
Seok, portavoce del ministero
dell’Unificazione di Seoul.

Ai colloqui si sarebbero dovute
discutere, dopo mesi di aspre ten-
sioni, la normalizzazione dei rap-
porti su progetti commerciali con-
giunti quali la zona industriale di
Kaesong, la riapertura ai turisti del
monte Kumgang e anche la que-
stione del ricongiungimento delle
famiglie separate dalla guerra di
Corea del 1950-1953.

Oltre un milione e mezzo le persone colpite da grave insicurezza alimentare

Haiti alla fame
PORT-AU -PRINCE, 12. Le Nazioni
Unite stimano in oltre un milione e
mezzo le persone colpite da grave
insicurezza alimentare ad Haiti e
che hanno bisogno di assistenza. E
per altri 6,7 milioni procurarsi il ci-
bo è una battaglia quotidiana. La
situazione nella Nazione caraibica

resta, dunque, drammatica e rischia
di aggravarsi con l’imminente arri-
vo degli uragani e per i raccolti
compromessi dal tardivo arrivo del-
la stagione delle piogge, come ha
spiegato da Ginevra un portavoce
del Programma alimentare mondia-
le (Pam). L’organizzazione delle

Nazioni Unite prevede di assistere
1,1 milioni di persone nel 2013, tra i
quali 685.000 bambini, che riceve-
ranno i pasti direttamente a scuola.
Ma il Programma alimentare mon-
diale ha urgentemente bisogno di
17,2 milioni di dollari.

Situazione molto grave anche nei
campi profughi allestiti dopo il de-
vastante terremoto del gennaio del
2010 (222.517 vittime e un milione e
mezzo di sfollati). Il Programma
delle Nazioni Unite per lo sviluppo
(Unpd) ha infatti denunciato l’al-
lontanamento violento di migliaia
di rifugiati. L’ultimo episodio ac-
certato risale a qualche giorno fa,
quando ignoti, servendosi anche di
un trattore, hanno devastato l’ac-
campamento di Bristou B1, situato
a Péguy Ville, a ovest di Port-au-
Prince, costringendo alla fuga fra le
120 e le 150 famiglie di sfollati. So-
lo quest’anno, già 1.028 famiglie so-
no state allontanate con la violenza
dai fatiscenti alloggi di fortuna e si
stima che altre 75.000 persone ri-
schino di subire la stessa sorte.

Il Governo haitiano ha preso at-
to degli sgomberi illegali, impe-
gnandosi a indagare per accertare
le responsabilità. Ma il fenomeno,
denuncia l’Unpd, è in aumento.Donne haitiane in attesa della distribuzione di aiuti alimentari (La Presse / Ap )
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Sotto esame la legittimità delle azioni della Bce

A Karlsruhe
in gioco

il futuro dell’e u ro

Il Governo annuncia la fine delle trasmissioni e il licenziamento di tutti i dip endenti

La scure dei tagli si abbatte
sulla televisione greca

ATENE, 12. La scure dell’austerità e
dei tagli, con cui sta facendo i conti
la Grecia, non risparmia nemmeno
la televisione e la radio statale.

Il Governo Samaras ha infatti an-
nunciato ieri sera la chiusura
dell’emittente Ert (Elliniki Radiofo-
nia ke Tileorasi). Tutti i 2.780 dipen-
denti saranno licenziati. Una mossa
che rientra nel piano di privatizza-
zioni delle aziende a partecipazione
statale imposto dalla troika (la squa-
dra di esperti dell’Unione europea,
della Banca centrale europea e del
Fondo monetario internazionale) co-
me condizione al proseguimento del
piano di aiuti internazionali. Alla
chiusura della televisione di Stato
seguirà la creazione di «un nuovo e
più moderno ente radiotelevisivo che
non sarà più controllato dallo Stato
e funzionerà con meno personale»
ha fatto sapere il Governo greco in
una nota ufficiale.

All’emittente pubblica, con introiti
pari a circa trecento milioni di euro
l’anno, facevano capo cinque stazio-
ni televisive, ventinove radiostazioni,
siti internet, un settimanale, oltre
all’Orchestra sinfonica nazionale e
all’Orchestra di musica contempora-
nea. Non è ancora chiaro quanti di-
pendenti saranno riassunti nel nuovo
ente, ma l’Esecutivo ha assicurato
che coloro che perderanno il posto
di lavoro saranno indennizzati, men-
tre circa settecento di essi potranno
andare in pensione anticipata.

La Santa Sede al Wto

Te c n o l o g i a
e benessere

so ciale
GINEVRA, 12. Il principale obietti-
vo della comunità internazionale
nello sviluppare un giusto regime
dei diritti di proprietà intellettua-
le deve puntare al bene di tutti e
al perseguimento di relazioni in-
ternazionali più eque, con parti-
colare riguardo alla situazione dei
più poveri: lo ha sottolineato l’ar-
civescovo Silvano M. Tomasi, Os-
servatore permanente della Santa
Sede presso l’Ufficio delle Nazio-
ni Unite e Istituzioni Specializza-
te a Ginevra e presso l’O rganizza-
zione Mondiale del Commercio
(Wto), in un intervento, ieri a Gi-
nevra, al Wto, nell’ambito del
Consiglio sui diritti di proprietà
intellettuali relativi al commercio.
L’arcivescovo Tomasi evidenzia
che i Paesi meno sviluppati rap-
presentano il segmento più debo-
le della comunità internazionale:
800 milioni di persone, circa il 12
per cento della popolazione mon-
diale. In questi Paesi il basso li-
vello di sviluppo socioeconomico
è caratterizzato da un debole pro-
filo di competenza tecnica e da
un reddito modesto ed erogato in
modo non omogeneo. Il presule,
ricordando gli obiettivi dell’accor-
do sugli aspetti commerciali dei
diritti di proprietà intellettuale
(Trips), sottolinea che la protezio-
ne e il rafforzamento di tali diritti
deve contribuire alla promozione
dell’innovazione tecnologica in
funzione del benessere sociale ed
economico.

Al fine di creare una rete di sicurezza che possa garantire maggiore stabilità

Bruxelles valuta la proroga
degli aiuti alle banche spagnole

L’Esecutivo
di Juncker
a rischio

in Lussemburgo
LU S S E M B U R G O, 12. Il Governo
lussemburghese, per la prima vol-
ta dal 1848, è a rischio su un voto
di fiducia, previsto per giovedì.

La coalizione cristiano-demo-
cratica e socialista, guidata da
Jean-Claude Juncker, primo mini-
stro in sella da diciotto anni ed ex
presidente dell’Eurogruppo, ri-
schia infatti di cadere un anno
prima delle elezioni, sotto le pres-
sioni dei due principali partiti di
opposizione (i liberali e i verdi)
per una serie di accuse rivolte
all’attuale ministro delle Finanze,
Luc Frieden. Secondo l’opp osizio-
ne, nei dieci anni in cui è stato
ministro della giustizia, Frieden
avrebbe fatto pressioni sulla magi-
stratura per soffocare un’inchiesta
riguardante una serie di atti terro-
ristici che avevano colpito il Paese
negli anni Ottanta. In ballo anche
il ruolo dei servizi segreti del
Gran Ducato, sospettati di avere
agito fuori legge per bloccare a lo-
ro volta l’inchiesta — uno dei casi
giudiziari più importanti per il
Paese — sugli attentatori (i sospet-
tati sono due poliziotti).

A metà degli anni Ottanta, nel
contesto del complesso periodo
terroristico su cui ancora non è
stata fatta luce in diversi Paesi eu-
ropei, in Lussemburgo esplosero
infatti diverse bombe che provo-
carono cinque feriti.

Interventi a sostegno dell’o ccupazione

L’Ue stanzia fondi
per la siderurgia

L’Europa accelera
sulle misure
per rilanciare
l’o ccupazione

BRUXELLES, 12. Le risorse del-
l’Unione europea destinate a
combattere la disoccupazione
giovanile, cioè i sei miliardi di
euro per il periodo 2014-2020,
potrebbero essere anticipate e
utilizzate tutte nel 2014-2015. È
questa l’ipotesi su cui si stanno
confrontando i vertici delle can-
cellerie del vecchio continente,
vista anche la gravità della situa-
zione occupazionale non solo
nell’eurozona, ma anche nell’Ue
a ventisette.

Secondo quanto si apprende
da fonti diplomatiche, i capi di
Stato e di Governo sarebbero
orientati a utilizzare subito le ri-
sorse europee disponibili, e nel
vertice del 27 giugno dovrebbe-
ro stabilire modi e tempi per
spendere i fondi.

Una data già c’è: entro gen-
naio — come aveva chiesto il
presidente del Consiglio Ue,
Herman Van Rompuy, nello
scorso vertice — devono essere
pronti i progetti per far funzio-
nare un programma di garanzie
per le giovani generazioni, pro-
gramma che costerà appunto sei
miliardi di euro. Contro la di-
soccupazione giovanile interver-
ranno anche altre risorse euro-
pee, come i fondi strutturali.
Tutte le iniziative dei Governi
saranno monitorate dalla Com-
missione Ue.

I bambini erano costretti a lavorare in alcune fabbriche di prodotti elettrici o come domestici

Piccoli schiavi liberati dalla polizia in India

BE R L I N O, 12. Il presidente della
Bce, Mario Draghi, era assente ieri
nell’aula di Karlsruhe, sede della
Corte costituzionale tedesca. Ma il
dibattito, dentro e fuori l’aula, non
si è mai fermato, e anche oggi è al
centro della politica europea. Il
punto centrale riguarda non solo le
azioni della Bce di Draghi — in
particolare, la legittimità del piano
di acquisto di bond dei Paesi in
difficoltà, il cosiddetto «scudo anti
spread» — ma anche la natura stes-
sa della Bce, cioè il suo ruolo e le
sue potenzialità. La principale ac-
cusa, infatti, è che Draghi, lancian-
do lo scudo, abbia violato i limiti
del mandato della Bce e della stes-
sa Costituzione tedesca.

Il cancelliere Angela Merkel ha
preso ieri le difese di Draghi senza
mezzi termini, parlando agli indu-
striali. «Crediamo che la Bce operi
per la stabilità dei prezzi» ha det-
to. E cioè entro i limiti del suo
mandato. «Anche la Germania av-
verte la crisi» ha ammonito il can-
celliere, citando i primi segnali ri-
cevuti sull’export: l’Europa, insom-
ma, deve agire compatta contro la
crisi del debito.

Non la pensa proprio così chi ha
deciso di impugnare davanti alla
Corte costituzionale lo «scudo anti
spread». A Karlsruhe, si sono con-
frontate le due opposte visioni del
problema. Jörg Asmussen, inviato
dal presidente dell’Eurotower, ha
difeso le misure anti crisi, definen-
dole «necessarie, efficaci e nei con-
fini del mandato». Sono assoluta-
mente convinto — ha detto il mem-
bro del direttorio tedesco — «che lo
scudo sia stata la mossa giusta per
difendere la stabilità dei prezzi nel-
l’eurozona; i rischi dell’inazione sa-
rebbero stati più grandi». Asmus-
sen ha quindi sottolineato che la
Bce è consapevole dei limiti del
suo mandato e che il programma
degli acquisti di titoli di Stato,
orientato alla protezione dei merca-
ti, serve a spingere gli Stati membri
a fare le riforme necessarie.

Sul fronte opposto, ha invece ri-
badito la linea dell’accusa Jens
Weidmann, il presidente della Bun-
desbank tedesca. «La politica mo-
netaria non deve comprare tempo
— ha detto — non è questo il suo
compito». Parole che completano
un documento presentato qualche
settimana fa, nel quale Weidmann

sosteneva come, a causa dello scu-
do, sia a rischio l’indip endenza
della Bce.

Per la sentenza di Karlsruhe si
dovranno attendere alcune settima-
ne. Il primo verdetto arriverà do-
mani, quando la Corte costituzio-
nale prenderà una prima posizione
sulla questione dopo le audizioni.
Il presidente dei giudici, Andreas
Vosskuhle, ha chiarito che la magi-
stratura non si pronuncerà «sul fi-
ne del salvataggio dell’euro» né
terrà conto del fatto che lo scudo
abbia avuto risultati positivi.

Il ministro delle Finanze tedesca,
Wolfgang Schäuble, ha detto che,
se lo scudo dovesse essere bocciato
da Karlsruhe, si aprirebbe un peri-
coloso precedente che potrebbe
spingere altre Corti costituzionali
di Paesi dell’eurozona a esprimersi
sulla materia in tal senso. «Trovo
difficile immaginare i tribunali te-
deschi decidere direttamente sulla
legalità delle azioni della Bce» ha
detto Schäuble. Il presidente del
Parlamento europeo, Martin
Schulz, ha difeso l’operato di Dra-
ghi, che «ha agito in modo logico
e ha difeso con forza la moneta
unica». I lavori dell’Alta corte sono
ripresi oggi alle 10; nel pomeriggio
è prevista una pausa dalle 13 alle 15
circa. Quindi seguirà una sessione
pomeridiana di lavori.

BRUXELLES, 12. La Commissione
Ue ha approvato ieri il piano
d’azione per la siderurgia europea,
afflitta da una sovracapacità pro-
duttiva di ottanta milioni di ton-
nellate, ovvero circa un terzo della
produzione complessiva, e da una
emorragia di posti di lavoro, che
negli ultimi anni ha visto diminuire
di quarantamila unità gli occupati,
scesi così a quota 360.000 ripartiti
in cinquecento siti dislocati in ven-
titré Paesi.

Il progetto prevede interventi
con l’obiettivo di rilanciare la com-
petitività del settore, partendo da
una situazione caratterizzata attual-
mente dal calo della domanda e da
una conseguente sovracapacità pro-
duttiva che, a livello mondiale, è
stimata in 542 milioni di tonnellate.
La strategia di Bruxelles si articola
in diverse linee di azione. Innanzi
tutto, mettendo in atto un quadro
normativo adeguato che contenga i
costi della burocrazia sulle aziende.
Ma anche accompagnando le ri-
strutturazioni attraverso l’uso dei
fondi europei spendibili per aiutare
chi perderà il lavoro a trovare oc-
cupazioni alternative.

Inoltre viene sostenuta la do-
manda con piani di settore nel
campo dell’automobile e delle co-
struzioni, comparti che assorbono
il quaranta per cento della produ-
zione siderurgica. Bruxelles vuole
intervenire per migliorare l’accesso
ai mercati esteri e garantire parità

nella concorrenza — basti pensare
alle importazioni dalla Cina — con-
trastando pratiche sleali e garan-
tendo l’accesso alle materie prime.
Bisognerà poi garantire prezzi
energetici accessibili e competitivi,
visto che il costo dell’energia per le
industrie europee, dal 2005 a oggi,
è cresciuto del 38 per cento, contro
il quattro per cento degli Stati
Uniti. Infine è da considerare im-
portante l’utilizzazione dei 280 mi-
lioni di euro provenienti dal fondo
di ricerca carbone e acciaio.

Una dipendente della televisione pubblica greca (La Presse/Ap)

Una donna a uno sportello bancomat a Madrid (La Presse/Ap)

NEW DELHI, 12. Alla vigilia della
Giornata mondiale della lotta al la-
voro minorile, ieri la polizia indiana
ha liberato cinquantotto bambini ri-
dotti in schiavitù al termine di una
serie di operazioni in diverse aziende
e famiglie di New Delhi. Lo riferisce
un comunicato dell’o rg a n i z z a z i o n e
umanitaria Bachpan Bachao Ando-
lan (Bba), che si batte contro la pia-
ga del lavoro minorile.

I bambini sono stati sorpresi a la-
vorare in alcune fabbriche di prodot-
ti elettrici e carrozzerie nella capita-
le. Due bambine erano impiegate
come domestiche in case benestanti.

I datori di lavoro sono stati multati.
«I bambini, provenienti da Stati po-
veri come l’Uttar Pradesh e il Bihar,
erano stati portati nella metropoli da
trafficanti di esseri umani — spiega
in una nota ufficiale la Bba — e ave-
vano lividi e graffi sulla pelle». Era-
no pagati dalle cinquanta alle cento
rupie (ottanta centesimi - 1,5 euro)
alla settimana.

Si stima che a New Delhi lavorino
dai cinquantamila ai duecentomila
bambini, in particolare nei laboratori
di ricami. In India i piccoli schiavi
sarebbero nel complesso 12,5 milioni
secondo il censimento del 2001. Una

cifra quest’ultima molto lontana dal-
la realtà, dice l’organizzazione uma-
nitaria. Dall’inizio dell’anno la Bba
ha salvato ben 1.742 piccoli schiavi
in India (di cui oltre mille a New
Delhi). Nel novanta per cento dei
casi, i minori erano stati oggetto di
abuso fisico, psicologico e sessuale.

Nel frattempo, l’O rganizzazione
internazionale del lavoro (Ilo) ha
lanciato un allarme, precisando che
nel mondo sono oltre 15 milioni e
mezzo i bambini costretti a lavorare
come domestici. Si tratta di minori
costretti a fare anche i lavori più pe-
santi, spesso malnutriti e umiliati —

ha aggiunto l’Ilo — spiegando che
questo “e s e rc i t o ” di 15,5 milioni di
bambini domestici rappresenta il
cinque per cento del lavoro minorile
nel mondo stimato in 305 milioni di
persone, dai 5 ai 17 anni. La maggior
parte dei baby-domestici (il 73 per
cento) sono bambine, tra i 5 e i 14
anni. «Il lavoro domestico dei bam-
bini riguarda tutte le regioni del
mondo» ha detto il direttore del
Programma dell’Ilo per l’eliminazio-
ne del lavoro minorile, affermando
che l’utilizzo dei minori in questo ti-
po di impiego è una pratica comune
in alcuni Paesi africani.

MADRID, 12. La Banca centrale europea (Bce) e il Fon-
do monetario internazionale (Fmi) stanno valutando
l’ipotesi di prorogare il programma di salvataggio delle
banche spagnole oltre la fine dell’anno. L’obiettivo —
dicono fonti della stampa economica — è quello di crea-
re una rete di sicurezza che possa garantire maggiore
stabilità degli istituti di credito. Ieri il ministro dell’Eco-
nomia spagnolo, Luis de Guindos, ha definito «un er-
rore» la fusione di sette casse di risparmio in Bankia e
il successivo esordio in Borsa. In un’intervista de Guin-
dos ha sottolineato che ora preferisce guardare al futuro
e che l’ente bancario attualmente «è molto più solven-
te» e «molto meglio gestito». Il ministro ha poi ricono-

sciuto che «è ancora difficile spiegare» come Bankia sia
passata dal dichiarare utili per trecento milioni di euro
a perdite per tre miliardi di euro. Il gruppo nazionaliz-
zato ha ricevuto fondi dallo statale Frob (Fondo di ri-
strutturazione bancaria ordinata).

All’emergenza bancaria si lega inoltre l’emergenza oc-
cupazionale: anche se gli ultimi dati del Governo parla-
no di un leggero aumento dei posti a causa della stagio-
ne, il tasso nel primo trimestre è salito al di sopra del
27 per cento, il livello più alto della storia repubblicana
spagnola. Anche per questo il Governo Rajoy ha chie-
sto aiuti per 41,3 miliardi di euro, a fonte dei cento mi-
liardi messi a disposizione dai partner europei.
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Sanguinosi scontri nell’est

App ello
dell’O nu

per i rifugiati
siriani

GINEVRA, 12. L’alto commissariato
dell’Onu per i Rifugiati (Unhcr)
ha lanciato un appello alla comu-
nità internazionale per il reinse-
diamento di circa diecimila rifu-
giati siriani «molto vulnerabili»,
che necessitano di essere accolti in
Paesi terzi dopo essere fuggiti dal-
la Siria. L’Unhcr ha spiegato che
la Germania si è offerta d’acco-
gliere «in modo temporaneo e su
basi umanitarie» circa cinquemila
rifugiati siriani dai Paesi della re-
gione. Adesso l’o rg a n i z z a z i o n e
dell’Onu chiede ad altri Stati di
completare l’offerta con «ulteriori
cinquemila posti d’ammissione
umanitaria per consentire a un to-
tale di fino a diecimila siriani mol-
to vulnerabili di trovare sicurezza
a l t ro v e » .

In due anni, dallo scoppio della
crisi siriana, più di 1,6 milioni di
persone sono fuggite nei Paesi vi-
cini (Libano, Giordania, Turchia,
Iraq ed Egitto).

Il fenomeno — dicono gli esperti
— ha registrato una netta accelera-
zione negli ultimi sei mesi: più di
un milione di rifugiati sono stati
registrati solo dall’inizio dell’anno.

Intanto, proseguono le violen-
ze. Oltre sessanta sciiti, abitanti di
un villaggio nell’est della Siria, so-
no rimasti uccisi ieri nel corso dei
combattimenti con i ribelli. Lo
hanno reso noto fonti degli attivi-
sti, spiegando che lunedì «gli abi-
tanti del villaggio sciita armati
hanno attaccato postazioni dei ri-
belli situate non lontano, ucciden-
done due».

Nel resto della Siria si continua
a combattere, soprattutto nella re-
gione attorno ad Aleppo, dove le
forze di Damasco tentano — dop o
un anno — di riprendere il con-
trollo. Violenti scontri sono regi-
strati anche a Homs, Deraa e nel-
le aree vicine alla capitale.

E ieri il conflitto siriano è tor-
nato a investire anche porzioni
marginali di territorio del Libano:
l’alta valle della Bekaa è stata col-
pita da otto razzi sparati da oltre
confine.

Sulle alture del Golan, al confi-
ne tra Siria e Israele, hanno co-
minciato a ritirarsi circa ottanta
caschi blu austriaci, che da
t re n t ’anni fanno parte della mis-
sione Onu di monitoraggio del
cessate il fuoco del 1974. L’Austria
ha deciso di ritirare i suoi 380 uo-
mini (su un totale di mille) dopo
il deterioramento delle condizioni
di sicurezza.

Nel frattempo, il presidente rus-
so, Vladimir Putin, ha ribadito la
propria opposizione a ogni inter-
vento esterno in Siria. Il leader
del Cremlino ha aggiunto che
Mosca non agisce da difensore di
Assad, ma che gli sforzi occiden-
tali per imporre la democrazia
hanno portato al caos nel Vicino
Oriente. La Russia, insieme agli
Stati Uniti, è il principale promo-
tore della conferenza internaziona-
le per raggiungere una soluzione
politica alla crisi siriana.

Membri del Parlamento libico (Afp)

Il Parlamento chiede all’Esecutivo di accelerare lo scioglimento delle organizzazioni armate che destabilizzano il Paese

Ultimatum alle milizie libiche

TRIPOLI, 12. Il Congresso nazionale (il Parlamen-
to libico) ha chiesto al Governo di accelerare, an-
che ricorrendo alla forza, il processo di dissolu-
zione delle «milizie armate illegali che minaccia-
no l’autorità dello Stato». Processo che deve esse-
re esaurito in due settimane. Il termine è relativo
alla preparazione di un piano globale per lo scio-
glimento delle milizie illegali, che dovranno — se-
condo una nota del Parlamento — essere comple-
tamente smantellate entro la fine dell’anno.

La risoluzione del Congresso nazionale contie-
ne, inoltre, il mandato alla procura generale di
svolgere un’inchiesta su quanto accaduto sabato
scorso a Bengasi, dove è stato attaccato da civili
il quartiere generale della milizia Scudo della Li-
bia, con un bilancio ancora provvisorio di 31 mor-
ti e oltre cento feriti. L’attacco ha indotto alle di-
missioni il capo di stato maggiore delle forze ar-
mate, il generale Yussef Al Mangoush, rimpiazza-
to provvisoriamente dal suo vice, il generale Sa-
lem Al Gnaidy, il quale ha invitato i gruppi arma-
ti responsabili degli scontri nella città di Bengasi
a unirsi all’esercito nazionale.

«Accogliamo — ha detto Al Gnaidy — ogni for-
za che voglia unirsi all’esercito e siamo pronti an-
che a pagare dei bonus a chi dismette le armi».

«Non possiamo più essere pazienti con queste
milizie» ha aggiunto. Da mesi il Governo libico
sta cercando di far sciogliere i gruppi armati e le
milizie che si erano formati durante la rivolta
contro il regime di Muammar Gheddafi.

Intanto, un ordigno piazzato sotto un’auto
dell’ambasciata italiana a Tripoli è esploso ieri
pomeriggio a poca distanza dalla sede diplomati-
ca, distruggendo la parte posteriore del veicolo. È
solo l’ultimo di una serie di attacchi contro gli
occidentali in Libia e, anche se non ha causato
vittime, desta preoccupazione. Solo la prontezza
dell’autista — dicono fonti di stampa — ha evitato
un bilancio ben più grave. A bordo stava viag-
giando un diplomatico italiano quando «l’autista
ha notato un tubo che sporgeva dalla parte po-
steriore del veicolo» come ha riferito un funzio-
nario dell’ambasciata. I due sono usciti di corsa
dal veicolo rifugiandosi all’interno della sede di-
plomatica, nel distretto di Zawiat Al Dahmani.
Alcuni minuti dopo la bomba è esplosa.

«Non è stata una grossa esplosione, ma ha di-
strutto il retro dell’auto; se qualcuno fosse stato
all’interno del veicolo in quel momento, sarebbe
rimasto ucciso» ha aggiunto il funzionario. Con-
fermando che non ci sono state vittime, la Farne-

sina ha riferito che sul posto sono state avviate le
indagini del caso. E ha aggiunto che le misure di
sicurezza attorno all’ambasciata italiana saranno
«ulteriormente rafforzate». Fino a pochi mesi fa
Tripoli era considerata più sicura per gli occiden-
tali rispetto a Bengasi, nell’est della Libia, dove
l’11 settembre scorso in un attacco al consolato
statunitense sono morti tre funzionari e l’amba-
sciatore americano in Libia, Chris Stevens.

Il 12 gennaio l’allora console italiano nella città
della Cirenaica, Guido De Sanctis, è scampato a
un attacco contro la sua auto, fortunatamente
blindata, costringendo la Farnesina a sospendere
le attività consolari. Ma da allora, anche nella ca-
pitale Tripoli — in una Libia sempre più preda
delle milizie armate degli ex rivoluzionari e mi-
nacciata da frange jihadiste — la sicurezza per gli
occidentali è a rischio. In aprile l’ambasciata fran-
cese è stata colpita da un’autobomba: un gendar-
me d’oltralpe e una donna libica sono rimasti
gravemente feriti. Le sedi diplomatiche di Gran
Bretagna e Germania hanno ridotto il loro perso-
nale, mantenendo solo quello strettamente neces-
sario. Gli Stati Uniti hanno trasferito duecento
marines nella base di Sigonella, pronti a opera-
zioni di intervento sul terreno.

Ban Ki-moon
preo ccupato

per le violenze
in Iraq

BAGHDAD, 12. Il segretario genera-
le delle Nazioni Unite, Ban Ki-
moon, si è detto preoccupato in
merito agli sviluppi della situazio-
ne politica e della sicurezza in
Iraq. Una situazione che nelle ul-
time settimane si è andata deterio-
rando con l’intensificarsi delle vio-
lenze. In una nota il segretario ge-
nerale dell’Onu ha espresso la
propria solidarietà ai familiari del-
le vittime di tali violenze e, nello
stesso tempo, ha invitato il Gover-
no iracheno a fare tutto il possibi-
le per assicurare quanto prima alla
giustizia i responsabili dei cruenti
attacchi.

Ban Ki-moon ha sottolineato
quindi la necessità di promuovere
un costruttivo dialogo tra le parti
politiche in modo da superare con
successo l’attuale, difficile perio-
do. Le esortazioni del segretario
generale dell’Onu sono state for-
mulate all’indomani dell’ondata di
attacchi che ha insanguinato il
Paese. Una raffica di attentati di-
namitardi ha provocato un dram-
matico bilancio: settantatré morti
e oltre duecentocinquanta feriti. E
come rilevano gli analisti, a rende-
re lo scenario ancor più critico
concorre l’acuirsi del conflitto in-
terconfessionale tra sunniti e sciiti:
un conflitto che soprattutto tra il
2006 e il 2007 ha segnato profon-
damente l’Iraq con il dilagare di
attacchi e rappresaglie, che causa-
rono migliaia di vittime.

Nello Yemen
a r re s t a t o

un capo locale
di Al Qaeda

SAN’A, 12. Le autorità yemenite
hanno arrestato un capo locale di
Al Qaeda nella penisola arabica e
quattro insorti nella provincia di
Hadramout (sud est del Paese)
dove l’esercito ha lanciato un’of-
fensiva contro le basi degli estre-
misti. Lo ha annunciato il ministe-
ro della Difesa di San’a. L’e s e rc i t o
yemenita ha attaccato un villaggio
che era controllato dallo scorso
maggio da combattenti di Al
Qaeda. Nello scontro a fuoco due
soldati sono morti e altri sette so-
no rimasti feriti. Incerto il numero
delle vittime tra i miliziani che so-
no fuggiti dalla zona.

La provincia di Hadramout —
dicono fonti locali — è ormai di-
ventata rifugio degli uomini di Al
Qaeda dopo la vasta offensiva
dell’esercito nella regione meridio-
nale di Abyane che i miliziani
controllavano da più di un anno.
Nel 2011 gli estremisti avevano ap-
profittato dell’instabilità del pote-
re centrale, impegnato dalle prote-
ste scoppiate a San’a e in altre cit-
tà del Paese contro l’ex presidente,
Ali Abdallah Saleh. In tal modo
gli estremisti avevano rafforzato il
loro controllo sull’est e il sud del-
lo Yemen. Il 27 febbraio del 2012
— grazie alla mediazione dei Paesi
del Consiglio di cooperazione del
Golfo Persico — Saleh ha ceduto
il potere al suo vice Abde Rabbo
Mansour Hadi.

Verso un accordo in Mali
tra tuareg e Governo

La delegazione di tuareg all’incontro con il Governo maliano (Afp)

Nessuna intesa
nei negoziati

in Mozambico
MA P U T O, 12. Il Governo del Mo-
zambico e la Renamo, il principa-
le partito di opposizione, hanno
terminato ieri il quinto giro di ne-
goziati, senza raggiungere un ac-
cordo sulla legislazione che regola
gli organi elettorali. La Renamo
(Resistenza nazionale del Mozam-
bico) chiede che la commissione
elettorale nazionale sia formata
soltanto da rappresentanti di par-
titi politici, quattro per ciascun
gruppo parlamentare e due per
partiti fuori dell’arco parlamenta-
re. Il Governo del Frelimo (Fronte
di liberazione del Mozambico) so-
stiene invece la proposta già ap-
provata dal Parlamento, vale a di-
re che la commissione nazionale
elettorale debba essere formata da
cinque rappresentanti del partito
al potere, due della Renamo e
uno del Movimento democratico
del Mozambico.

D all’inizio dell’anno aumentato il numero delle vittime di attentati

L’Afghanistan e il dramma dei civili
KABUL, 12. Il numero delle vittime
civili in Afghanistan, dall’inizio del
2013, è aumentato del 24 per cento
rispetto allo stesso periodo del 2012.
È l’ultimo e poco confortante dato
che arriva dalla missione di assisten-
za delle Nazioni Unite in Afghani-
stan (Unama). «Ho notato con
rammarico che la situazione per i ci-
vili nel Paese e per le vittime civili
in relazione al conflitto non sta an-
dando nella giusta direzione, anzi,
sta peggiorando» ha dichiarato, ieri,
durante una conferenza stampa a
Kabul, Jan Kubis, rappresentante
speciale in Afghanistan del segreta-
rio generale dell’Onu, Ban Ki-
moon. Kubis ha quindi denunciato
come le forze antigovernative, in
primo luogo i talebani, siano re-
sponsabili per il 74 per cento delle
vittime civili. E un altro dato, ripor-
tato dall’Unama, contribuisce a get-
tare una luce cupa sullo scenario:
recentemente sono aumentati gli at-

tacchi contro le organizzazioni uma-
nitarie. Basti pensare a quello com-
piuto il 24 maggio a Kabul, contro
l’Organizzazione internazionale
delle migrazioni (Oim) e a quello
del 29 maggio contro il Comitato
internazionale della Croce Rossa a
Jalalabad.

Anche ieri le violenze hanno se-
gnato il territorio. Diciassette perso-
ne sono morte, e più di quaranta so-
no rimaste ferite, in un attacco com-
piuto, a Kabul, contro gli uffici del-
la Corte suprema: un attacco subito
rivendicato dai talebani.

Il contesto afghano, dunque, con-
tinua a presentarsi molto complesso.
Il territorio stenta a sottrarsi dal
giogo delle violenze. I tentativi di-
retti a stabilire con i talebani un ca-
nale negoziale non hanno dato, fi-
nora, i risultati sperati. E il tutto ac-
quista un rilievo particolare in vista
del completo ritiro del contingente

internazionale, fissato entro la fine
del 2014.

L’interrogativo di fondo riguarda
l’effettiva capacità delle forze locali
di fronteggiare il dilagare delle vio-
lenze che, si teme, potrebbero ulte-
riormente intensificarsi all’indomani
del disimpegno dei soldati della
coalizione. Nello stesso tempo, pe-
rò, proprio nella consapevolezza
della delicatezza della situazione, gli
Stati Uniti stanno prendendo in
considerazione il piano di lasciare
nel territorio afghano unità militari
anche dopo il 2014. In merito a
questa prospettiva sembra esservi
una sostanziale convergenza tra
l’Amministrazione Obama e il Pen-
tagono. Al momento una differente
valutazione riguarderebbe il numero
dei soldati da impiegare. E nel 2014
scade, tra l’altro, il mandato presi-
denziale di Hamid Karzai. Un altro
fronte, questo, che rappresenta una
sfida per il Paese.

Gruppi di autodifesa
contro Boko Haram

ABUJA, 12. Gruppi di cittadini ar-
mati stanno collaborando con
l’esercito nigeriano nelle vaste ope-
razioni tese alla cattura dei militanti
di Boko Haram nella città di Mai-
duguri, storica roccaforte del grup-
po terroristico. Lo ha riferito ieri il
«Daily Trust», uno dei quotidiani
più attenti alle dinamiche politico-
sociali del nord della Nigeria.

Secondo il giornale, più di cin-
quecento giovani di diversi quartieri
si sono organizzati per catturare i
militanti nascosti in città dopo le
operazioni dell’esercito contro le lo-
ro basi nello Stato di Borno.

L’offensiva delle forze armate di
Abuja contro Boko Haram è co-

minciata il mese scorso, dopo la
proclamazione dello stato di emer-
genza a Borno e in altri due Stati
del nord est della Nigeria. Il «Daily
Trust», inoltre, riferisce che i milita-
ri hanno eretto posti di blocco e
chiuso al traffico le strade che colle-
gano Maiduguri con il resto del
Paese. La lotta armata intrapresa da
Boko Haram intende rovesciare il
presidente, Goodluck Jonathan, e
applicare la legge islamica in tutte
le regioni della Nigeria. Il gruppo
— dicono gli analisti — ha le sue ra-
dici soprattutto nel malcontento so-
ciale, e dunque nella povertà e nella
disoccupazione, diffuse specialmen-
te nelle regioni settentrionali.

OUAGAD OUGOU, 12. I gruppi armati
tuareg, che occupano Kidal nel
nord est del Mali, sono pronti a fir-
mare «senza problemi» la proposta
di accordo con il Governo maliano
avanzata dalla mediazione del
Burkina Faso. Lo ha annunciato
una fonte della delegazione tuareg.

«Non porremo nessun ostacolo
al processo: è giunto il momento,
firmeremo senza problemi» ha det-
to la fonte. Dal canto suo il Gover-
no ha fatto sapere che Bamako vor-
rebbe «qualche emendamento» al-
l’accordo per poterlo firmare in
giornata. Il Burkina Faso ha propo-

sto un’intesa alle due parti per con-
sentire che a Kidal si svolgano le
elezioni presidenziali previste per il
28 luglio in tutto il Mali.

Il ministro degli Esteri francese,
Laurent Fabius, ha definito «un
buon testo» il progetto di accordo
tra il Governo maliano e i ribelli
tuareg e spera che sia firmato in
giornata. «Dal Mali, buone notizie;
le basi per un accordo di riconcilia-
zione sono sul tavolo» ha dichiara-
to Fabius, precisando che il premier
ad interim, Diango Ciossoko, recla-
ma modifiche marginali.
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Il 13 giugno 313 l’imperatore d’oriente Licinio pubblicò il rescritto di Nicomedia

Il vero editto di Milano
Quando la religione cristiana da tollerata divenne «licita»

di MANLIO SIMONETTI

Si è da poco spenta l’eco
delle celebrazioni che han-
no pubblicizzato il cente-
nario dell’editto di Milano
del febbraio 313 col quale

gli imperatori Licinio e Costantino
accordarono libertà di culto ai cri-
stiani, e siamo già al 13 giugno, data

la forza non si poteva debellare il te-
nace attaccamento dei cristiani alla
loro fede, preferì metter fine alle vio-
lenze, dichiarando che la religione
cristiana ormai sarebbe stata “tollera-
ta”, con solo alcune restrizioni di po-
co conto.

Continuati, dopo la morte di Ga-
lerio, i conflitti tra i vari pretendenti
al potere, agl’inizi del 313, sconfitto
e tolto di mezzo Massenzio, Costan-
tino era rimasto unico signore di tut-
ta la parte occidentale dell’imp ero,
mentre l’oriente era diviso tra Lici-
nio e Massimino Daia.

In effetti, in data 13 giugno 313 Li-
cinio, già impegnato in guerra con
Massimino Daia, proclamò un editto
che estendeva ai cristiani delle regio-
ni d’oriente da lui recentemente con-
quistate i benefici dell’editto di Mi-
lano. Sconfitto definitivamente e tol-
to di mezzo Massimino e rimasto Li-
cinio unico signore dell’oriente, i be-
nefici dell’editto furono estesi ai cri-
stiani di tutte le regioni d’oriente,
dove essi, soprattutto in Egitto e in
Siria, erano molto più numerosi che
in occidente.

A questo punto s’impone un chia-
rimento riguardo all’atteggiamento

molto da quella di Costantino, che
soprattutto dopo la vittoria di Ponte
Milvio a spese di Massenzio, che lo
rese unico signore dell’occidente, ma-
nifestò in vario e aperto modo il suo
spiccato favore verso i cristiani rispet-
to alle altre confessioni religiose, per
altro rigorosamente rispettate. Questa
politica, in confronto con quella di
Licinio, presentava alcunché di para-
dossale, in quanto — l’abbiamo già ri-
levato — proprio in oriente i cristiani
erano molto più diffusi e influenti
che non in occidente.

I rapporti tra i due imperatori, no-
nostante le acquisite parentele, non
erano dei migliori, e la stessa impla-
cabile logica del potere faceva facil-
mente capire che la diarchia non era
destinata a durare. Dato questo stato
di cose, le simpatie anche dei cristiani
d’oriente si volgevano verso Costanti-
no, e così favorivano l’instaurarsi di
una spirale perversa: la consapevolez-
za che anche i cristiani sotto il suo
dominio simpatizzavano per Costan-
tino spingeva Licinio a sospettare
sempre più di loro, provocando un
progressivo peggioramento del suo
atteggiamento nei loro confronti, de-
stinato ad aggravarsi a mano a mano

che peggiorava il rapporto col colle-
ga, cui corrispondeva, da parte cri-
stiana, l’altrettanto progressivo inten-
sificarsi delle simpatie per Costanti-
no.

Si arrivò così a veri e propri atti
di persecuzione da parte di Licinio a
danno dei cristiani d’oriente. Non fu
certo questo peggioramento il casus
belli che provocò lo scoppio delle
ostilità, ma certo anch’esso vi contri-
buì in qualche misura.

Dopo una breve guerra, con vitto-
ria di Costantino, nel 314, cui fece
seguito un’effimera pace, la guerra
decisiva si ebbe nel 324 e, a causa
dei recenti provvedimenti coercitivi
emanati da Licinio a danno dei cri-
stiani, essa fu avvertita addirittura
come guerra di religione. In questo
senso la sconfitta di Licinio, che in-
nalzò Costantino al rango e al pote-
re di unico imperatore, segnò anche
il decisivo consolidamento della po-
litica filocristiana da lui inaugurata
nel 313, che assicurava alla religione
cristiana una collocazione di privile-
gio nella struttura dell’impero, desti-
nata a dilatarsi e potenziarsi sempre
di più sotto i suoi successori.

Poco in sintonia tra loro
i due imperatori adottarono politiche
alquanto diverse verso i cristiani
Con la sconfitta del pagano Licinio trionfò
definitivamente la linea filocristiana

in cui ricorre il centenario dell’editto
di Nicomedia, emanato da Licinio
ma interessante direttamente anche
Costantino. Per poter presentare con
una certa chiarezza il significato e
l’importanza di questo atto, è indi-
spensabile ripercorrere brevemente
alcuni importanti avvenimenti di
quegli anni, in modo da poterci
orientare in un contesto storico mol-

L’impatto di Costantino nella definizione della centralità devozionale di Ge ru s a l e m m e

Quel cantiere al Santo Sepolcro

Riti
testi e racconti
Il 12 giugno a Milano, presso la
libreria Terra Santa, l’autrice del libro
Il Santo sepolcro a Gerusalemme. Riti,
testi e racconti tra Costantino e l’età delle
c ro c i a t e (Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2012, pagine 301,
euro 22) presenta il suo lavoro che,
attraverso una pluralità di fonti (testi
liturgici, racconti di fedeli e pellegrini,
resti archeologici, oggetti utilizzati
durante i riti, raffigurazioni superstiti),
porta a cogliere la specificità della città
santa nel suo rapporto con la
cristianità. Ne pubblichiamo un brano.

to aggrovigliato. Nel 303 l’imp e-
ratore Diocleziano e i suoi colle-
ghi misero fine a una pace quasi
cinquantennale tra l’Impero ro-
mano e la Chiesa, che aveva fatto
seguito alla persecuzione di Vale-
riano (357-38), indicendo una
nuova persecuzione.

Mentre questa infieriva sia in
oriente sia in occidente, ma solo
in alcune regioni con grande vio-
lenza, senza comunque riuscire
ad aver ragione della resistenza
dei cristiani, il complicato siste-
ma di governo messo in opera da
Diocleziano, la cosiddetta tetrar-
chia, al fine di assicurare il pacifi-
co trapasso da un imperatore
all’altro falliva clamorosamente,
dando origine a una serie di
guerre intestine, finché, dopo
l’abdicazione di Diocleziano,
l’imperatore Galerio, morente e
scoraggiato per il fallimento sia
della politica anticristiana sia del
sistema tetrarchico di governo,
emanò nel 311 un editto di tolle-
ranza a beneficio dei cristiani.

Era un editto onesto: Galerio
era un pagano convinto e tale re-
stò fino alla fine; ma convinto fi-
nalmente che con la costrizione e

Nel febbraio del 313 Costantino e
Licinio s’incontrarono a Milano, do-
ve proclamarono un nuovo editto a
favore dei cristiani: rispetto a quello
precedente di Galerio, la religione
cristiana da tollerata diventava licita,
perciò parificata a tutte le altre prati-
cate nell’ambito dell’impero, e veni-
vano eliminate le poche restrizioni
presenti nel precedente editto. Le
notizie, tutte di parte cristiana, rela-
tive all’emanazione dell’editto di Mi-
lano, sono state revocate in dubbio
da parte di alcuni studiosi moderni,
ma a torto nonostante la loro effetti-
va genericità.

parte sclerotizzato culto delle religio-
ni pagane. Aveva aderito solo obtorto
collo alle disposizioni degli editti del
311 e del 313, e in definitiva aveva
sempre manifestato la più aperta
ostilità nei confronti dei cristiani,
che nelle regioni da lui governate
ebbero a soffrire di più e più a lun-
go che nelle altre regioni dell’im-
p ero.

Anche Licinio, che era stato molto
vicino a Galerio, era pagano ma
pragmaticamente più disponibile e
aperto nei confronti dei cristiani, che
perciò beneficiarono pienamente del-
le norme emanate a loro favore. Non

di questi protagoni-
sti nei confronti dei
cristiani. Massimino
Daia era un pagano
convinto e, oltre
che perseguitare i
cristiani, aveva cer-
cato anche di rivita-
lizzare in vario mo-
do l’ormai in gran

di RE N ATA SA LVA R A N I

Quale ruolo ha avuto Costantino nella for-
mazione della Terrasanta e di Gerusalemme
cristiane? Come la sua azione si è inserita
nella vita della comunità locale? Si può par-
lare di una cesura e di un’epoca nuova ri-
spetto alla Chiesa delle origini? Fino a che
punto si può arrivare a distinguere direttive
imperiali, istanze e iniziative dei cristiani
della città, introducendo una supposta sepa-
razione di piani fra aspetti politici, devozio-
ni e vita della comunità? I mutamenti politi-
ci intervenuti nei primi tre decenni del IV se-
colo pongono il problema critico interpreta-
tivo di stabilire come si sia declinata la dia-
lettica fra interventi della corte e gruppi lo-
cali, a fronte di una documentazione scritta
per lo più improntata a criteri celebrativi,
oppure parcellizzata in ambiti monastici spe-
cifici, e a fronte e di fonti archeologiche plu-
rime e di difficile organizzazione in un qua-
dro sistematico. Il cantiere al Santo Sepolcro
si presenta come vicenda in grado di illumi-
nare aspetti singoli di problemi generali le-
gati alla figura dell’imperatore e all’impatto
delle sue scelte, all’interno di una compagine
storiografica aperta e complessa.

Le fonti concordano nell’evidenziare un
mutamento netto indotto nell’esistenza dei
cristiani di Terrasanta dopo il 312, nonché
nell’attribuire un ruolo determinante, non
soltanto simbolico, alla figura del basileus e
agli altri componenti della corte. In partico-
lare, Eusebio di Cesarea, esprimendo una
posizione di contiguità personale e politica,
fa di lui l’artefice consapevole della centrali-
tà devozionale di Gerusalemme in un’ecu-
mene cristiana che, nella sua concezione ec-
clesiologica, assume una dimensione univer-
sale, ma si identifica con il sovrano e, di fat-
to, con i domini romani.

Nella ricomposizione retorica degli eventi
operata dal biografo, espressione dell’affer-
mazione di questa centralità diventa — allora
— la creazione dei santuari nell’area del luo-
go memoriale per eccellenza, la tomba vuota
del Cristo. Ampi stralci della Vita Constanti-
ni sono dedicati all’impresa del cantiere, fi-
nanziato con entrate delle province orientali,
in un milieu istituzionale in cui il vescovo
Macario si afferma come figura cittadina di
riferimento. San Gerolamo conferma che i
romani vi avevano posto un tempio consa-
crato a Zeus e una statua di Afrodite, men-
tre a Betlemme si venerava Adone.

Si delinea, dunque, una doppia operazio-
ne urbanistica ed edificatoria: la prima, volu-
ta da Adriano, per cancellare i luoghi me-
moriali e — insieme — la fede dei cristiani, la
seconda per ripristinarli, onorarli e liberarli
dagli idoli pagani, promossa dall’imp eratore
che si presentava come difensore del nuovo
c re d o .

La costruzione gerosolimitana rientrava in
un piano più ampio, di cui ancora lo stesso
Eusebio fissa la sequenza degli eventi: la vit-
toria degli imperatori «amati da Dio», l’or-
dinanza di Gaio Valerio Massimino a favore
dei cristiani, il permesso di costruire chiese,
la pace concessa ai cristiani, il restauro e ri-
pristino delle chiese, infine, il rito di dedica-

zione delle chiese, celebrato contemporanea-
mente in più luoghi, culmine ed esaltazione
dell’intera comunità cristiana nella liturgia.

Il concorso di persone per queste feste
avrebbe dovuto dimostrare la concordia rag-
giunta, che si esprimeva nell’innalzare un so-
lo inno per glorificare Dio. Si articolavano
in tre elementi: il canto dei salmi, l’ascolto
della Parola, il compimento di liturgie divine
e mistiche legate alla Passione. Fra gli edifi-
ci, la fabbrica dell’Anastasis, con il Ma r -
tyrium, avrebbe dovuto essere «illustre e ve-

Virgilio Corbo, «Ricostruzione della pianta del complesso costantiniano al Santo Sepolcro» (1981)

Al Victoria and Albert Museum di Londra attribuito al maestro veneziano «L’imbarco di Sant’Elena in Terrasanta» ritenuto di Andrea Schiavone

Inconfondibile Tintoretto
Il Victoria and Albert Museum di Londra possedeva un
Tintoretto e non lo sapeva. Un dipinto presente tra le sue
collezioni è stato infatti appena attribuito al pittore vene-
ziano. Finora la tela intitolata L’imbarco di sant’Elena per
la Terra Santa era ritenuta opera di Andrea Schiavone, ar-
tista veneto di origine croata contemporaneo del Tintoret-

to. Ma nuove ricerche e analisi hanno rivelato che il di-
pinto è uno dei tre, raffiguranti la leggenda di sant’Elena,
eseguiti da Jacopo Robusti (1518-1594). Gli altri due sono
esposti negli Stati Uniti. L’errore di attribuzione — hanno
spiegato gli esperti del Victoria and Albert Museum — è
stato accertato durante il lavoro per un progetto di cata-

logazione in rete dei dipinti a olio dei maestri europei
presenti nelle collezioni del Regno Unito. Il quadro (ac-
quisito dalla galleria londinese nel 1865) è uno dei due-
cento del Victoria and Albert Museum che sono stati
reattribuiti, reidentificati o riscoperti. Una parte di questi
saranno in mostra fino al 22 settembre. «Anche se chiara-

Particolare di un busto di bronzo raffigurante
Costantino (Musei Capitolini)

Hubert Goltzius, «Licinius Augustus» (1557)

mente di alta qualità, questo dipinto è stato un
rompicapo. Il soggetto non poteva essere deter-
minato con sicurezza e il supporto era insolito
per un piccolo dipinto», ha commentato un
esperto. Era stato catalogato come opera di An-
drea Schiavone, ha aggiunto, «eppure lo stile,
con la sua pennellata spezzata e una varietà di
toni freddi del grigio compensato dall’uso del
bianco, dell’ocra e del carminio è tipico dei pri-
mi lavori del Tintoretto». Il dipinto, un olio su
tela alto poco meno di 23 centimetri e lungo
quasi 60, mostra l’imbarco di sant’Elena che
parte per la Terra Santa per visitare i luoghi do-
ve Gesù è stato crocifisso. Come stile l’opera ap-
partiene al primo periodo del Tintoretto e può
essere datato attorno al 1555. L’artista propone la
figura di una donna elegante che ha in testa una
corona e sale su una piccola imbarcazione aiuta-
ta da due uomini, mentre altre tre figure, con
abiti drappeggiati, sono in piedi sulla destra die-
tro di lei. Uno di loro è visto da dietro mentre
un altro indossa un turbante. Sullo sfondo si
staglia un galeone.

fu per altro di-
sposto a favo-
rirli in modo
particolare e non
tollerò ingerenze
dei vescovi nell’ammi-
nistrazione della cosa
pubblica.

In questo senso la
sua politica verso i cri-
stiani si differenziò

neranda». Fin dalla
ideazione si confi-
gurava come can-
cellazione e nega-
zione dei segni pa-
gani impressi nel
paesaggio urbano,
in corrispondenza
dei luoghi della
passione, morte e
resurrezione di Ge-
sù venerati e ricor-
dati dalla tradizio-
ne della comunità
cristiana locale,
che, così, venivano
riscattati. Eusebio
aggiunge: «Nel
passato infatti uo-
mini empi, o me-
glio tutti i demoni
per mezzo di loro,
si erano dati da fa-
re per consegnare
alle tenebre e
all’oblio quel divi-
no monumento del-

pagani avevano voluto annientare e nascon-
d e re .

L’operazione gerosolimitana si colloca in
un preciso sviluppo di mutamenti normativi
e istituzionali, che si intersecano con il piano
dottrinale. Dopo il 313, l’elaborazione dog-
matica ed ecclesiologica cristiana fu scandita
anche da una sequenza di assemblee, che, a

partire dal concilio di Nicea, con la defini-
zione di struttura e contenuti del symbolum,
con le regole per la determinazione della Pa-
squa e la fissazione dell’anno liturgico, se-
gnano le tappe di un percorso in cui si inse-
risce significativamente il cantiere al Santo
Sepolcro. L’inizio dei lavori si colloca negli
anni successivi.

l’immortalità, presso il quale “un angelo di-
sceso dal cielo e sfolgorante di luce aveva
rotolato via la pietra” dall’animo di quanti
erano come pietrificati nelle menti, nella pre-
sunzione che il vivo si trovasse ancora insie-
me ai morti». Tutto il racconto è volto a di-
mostrare che Costantino ha ripristinato e ri-
portato in luce ciò che già esisteva e che i
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Per Urbino capitale europea della cultura

Una città
in un quadro

Il 12 giugno a Roma, nell’aula del
Pio Sodalizio dei Piceni, viene
presentata la candidatura della città
di Urbino a Capitale europea della
cultura 2019. Alla presenza delle
autorità politiche e amministrative
della città, a fare l’elogio di Urbino
nella storia, nell’arte e
nell’immaginario internazionale, sono
stati Jack Lang, già ministro francese
della Cultura, e il direttore dei
Musei Vaticani del quale
pubblichiamo l’intervento.

Candidatura

Guidati dalla «Flagellazione»
di Piero della Francesca
passeggiate per Palazzo Ducale
Poi affacciatevi dalla finestra
e capirete

A 101 anni Arturo Paoli parla della Chiesa

Più della religione
serve l’a m o re

Restauri per Giotto e il Maestro di Figline nella basilica di Santa Croce a Fire n z e

Quei riassunti d’artista per viandanti

Edizione in spagnolo del secondo volume
dell’opera omnia di Joseph Ratzinger

Teología de la historia y revelación en san Buenaventura: è questo il titolo del
secondo volume delle Opere complete di Joseph Ratzinger pubblicate in
spagnolo dalla Biblioteca de Autores Cristianos (Bac) che viene presentato
nel tardo pomeriggio di mercoledì 12 giugno presso l’ambasciata di Spa-
gna a Roma. La presentazione del volume è affidata al cardinale Antonio
Cañizares, prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Discipli-
na dei Sacramenti, e a Eduardo Gutiérrez, ambasciatore di Spagna presso
la Santa Sede. Intervengono anche l’arcivescovo Luis Francisco Ladaria
Ferrer, segretario della Congregazione per la Dottrina della Fede, padre
Carlos Granados, direttore della Bac, e Marta Lago, incaricata dell’edizio-
ne settimanale spagnola dell’«Osservatore Romano». Nell’illustrare l’ambi-
zioso progetto di pubblicare le opere complete di Joseph Ratzinger raccol-
te in volumi tematici, Granados — sacerdote dei Discepoli dei Cuori di
Gesù e Maria e docente di Sacra scrittura che da circa un anno e mezzo
dirige la casa editrice spagnola — ha ricordato come esso confermi «la vo-
cazione dell’editrice Bac a lavorare su progetti editoriali di influenza e
portata duratura, dando così un contributo specifico a favore della diffu-
sione della cultura cattolica in Spagna. Letture di questo genere e tenore
rappresentano un alimento autentico, il pane di cui si può vivere».

Piero della Francesca
«Flagellazione di Cristo»

(1444-1470)

magica scacchiera, la luce e le
ombre colorate che accarezza-
no le architetture.

A questo punto con negli
occhi e nel cuore la Flagella-
zione di Piero della Francesca,
provate a camminare per le sa-
le del Palazzo Ducale. Non
occupatevi, per ora, delle altre
opere d’arte, di Paolo Uccello
e di Raffaello, di Giovanni
Bellini e di Giusto di Gand,
del Crivelli e di Tiziano. Avre-
te tempo per ammirare con
calma i capolavori di pittura e
di scultura che si conservano
in Palazzo Ducale, sede della
Galleria Nazionale delle Mar-
che. Limitatevi per ora a cam-
minare nel Palazzo senza una
meta precisa. Attraverserete
luoghi dai nomi poetici (Ap-
partamento della Jole, Appar-
tamento dei Melaranci, Sala
dell’Alcova, Sala delle Veglie,
Sala degli Angeli) e vi guarde-
rete intorno.

di ANTONIO PAOLUCCI

Per capire la specifi-
cità di Urbino c’è
un metodo che io
vivamente consiglio.
Entrate nel Palazzo

Ducale e ponetevi subito di
fronte alla Flagellazione di Cri-
sto di Piero della Francesca, la
sciarada iconografica e icono-
logica più affascinante della
storia dell’arte. Le ragioni del-
la seduzione che esercita quel
piccolo quadro sono note.
L’equilibrio mirabile fra archi-
tettura e colore, la staticità su-
blime, il senso quasi ipnotico
della bellezza che diventa teo-
rema. Tutte queste cose e mol-
te altre ancora fanno la ragio-
ne poetica della Flagellazione,
«congiunzione misteriosa di
matematica e pittura» (Lon-
ghi), vertice supremo della ci-
viltà figurativa italiana nella
sua stagione più grande.

Il dipinto esige una lunga
contemplazione. Essa è neces-
saria per poter ricordare. In-
fatti occorre ricordare il nitido
ordine spaziale, l’equilibrio
perfetto tra vuoti e pieni, fra
linee orizzontali e linee verti-
cali, gli enigmatici personaggi
dislocati come pedine su una

Vi accorgerete così che le
architetture dipinte da Piero
nella Flagellazione si riflettono
nelle architetture esatte e me-
lodiose del Palazzo. Vi accor-
gerete che la porta che separa
la Stanza del Duca dal Guar-
daroba è la stessa che, nel
quadro, appare sullo sfondo
del pretorio di Pilato dietro il
Cristo alla Colonna.

Vi accorgerete che gli intarsi
di legno con prospettive di
città ideali, nello studiolo di

giato per guardare anche più
lontano. Per esempio la For-
tezza detta dell’Albornoz op-
pure, appena fuori città, la
chiesa di San Bernardino. Se
suggerisco di arrivare fino alla
Fortezza dell’Albornoz e fino
a San Bernardino è perché, di
lassù, si può vedere la campa-
gna. È un paesaggio di ocra e
di verde, maculato di nere
querce, striato di magri coltivi.
Si vedono sullo sfondo i gran-
di monti dell’Appennino, il
Catria, il Nerone. Tutto intor-
no, fin dove arriva lo sguardo,
si estende l’ondulato mare del-
le dolci colline marchigiane. È
una campagna che non è cam-
biata in cinque secoli. Questa
è l’ultima scoperta e la più
consolante. Ciò che vedete è il
paesaggio «feudale e appenni-
nico» che fa da sfondo al Dit-
tico dei Duchi di Piero oggi

Federico, sono frater-
ni all’immagine di
città che sta intorno
e dietro la Flagella-
zione. Vi accorgerete
che la luce, i colori,
la misurata armonia,
in una parola lo spi-
rito di Piero della
Francesca, si rifletto-
no come in uno
specchio in tutto il
Pa l a z z o .

Ora è necessario
gettare uno sguardo
d’insieme su Urbino.
Potete farlo dalle fi-
nestre del Palazzo o
dai balconi dei Torri-
cini, emblema della
città.

Oppure potete farlo uscen-
do dal museo, da uno dei tan-
ti belvedere; per esempio dalle
Scalette di San Giovanni,
prossime all’Oratorio che ospi-
ta il ciclo dei fratelli Salimbe-
ni, capolavoro assoluto della
pittura tardogotica in Italia.

Guardare Urbino dopo aver
visto la Flagellazione, dopo
aver camminato attraverso la
Reggia dei Montefeltro, vi fa-
rà capire che città e palazzo
sono parti della stessa realtà,
si riflettono l’una nell’a l t ro .
Baldassar Castiglione, l’a u t o re
del Cortegiano, scrisse che la
Reggia dei Montefeltro è «una
città in forma di palazzo».

Guardando Urbino tutta in-
tera è facile capire che il Pa-
lazzo entra nella città, che la
città “è” il Palazzo e che l’una
e l’altro sono significati
dall’ordine e dalla luce della
Flagellazione.

Volendo potete scegliere un
punto di vista alto e privile-

agli Uffizi di Firenze, ma un
tempo nel Palazzo Ducale di
Urbino.

Siamo partiti dalla Flagella-
zione di Piero della Francesca
per constatare che il quadro
esce dai suoi confini per ritro-
varsi nelle forme e nei colori
del Palazzo. Abbiamo visto
che il Palazzo è in armonia
con la città, che la città trova
la sua cornice in un paesaggio
che è rimasto immutato nei se-
coli. Per cui possiamo dire che
in un quadro c’è il museo che
lo ospita, ci sono la città e il
territorio che lo circondano. E
viceversa.

Passare dall’opera d’arte alla
città e alla campagna e dalla
città e dalla campagna all’op e-
ra d’arte, è facile quando, arri-
vando da Sant’Angelo in Va-
do, vedi di fronte a te i Torri-
cini. Non fosse altro che per
questo la città di Urbino meri-
ta il titolo di “Capitale Euro-
p ea” della cultura.

di CARLO DI CICCO

Si capisce subito l’aria che tira quando
si parla con Arturo Paoli, piccolo fratel-
lo di Charles de Foucauld. Nonostante
una vita molto laboriosa per il regno di
Dio ha raggiunto ormai in discreta salu-
te i 101 anni. Indirettamente cita sempre
la sostanza di un passo della prima let-
tera dell’apostolo Giovanni dove si dice:
«In questo sta l’amore: non siamo stati
noi ad amare Dio, ma è lui che ha ama-
to noi e ha mandato il suo Figlio come
vittima di espiazione dei nostri peccati.
(...) Noi amiamo perché egli ci ha amati
per primi» (4, 10. 19).

Nessuno — è quasi il ritornello di
Paoli — può amare Dio perché l’a m o re
non nasce dall’uomo. La fonte
dell’amore è Dio e Dio ci dona il suo
amore nella misura in cui sappiamo di-
stribuirlo ai nostri fratelli. Dio è infini-
to, incommensurabile, pienezza del-
l’amore e non possiamo ricambiarlo nel-
la stessa intensità. Pertanto l’unico mo-
do di ricambiarlo è vivere il suo amore
per noi e distribuirlo. Non possiamo re-
stituire direttamente l’amore che ricevia-
mo, ma possiamo distribuirlo al nostro
p ro s s i m o .

E, in verità, sentendolo parlare, non
si fatica ad assimilare fratel Arturo —
come lo chiamano i tanti amici — al di-
scepolo che Gesù amava. La tradizione
cristiana lo ha tramandato come un
grande vecchio, veggente del futuro di
Dio e della sua Chiesa, mentre era pri-
gioniero per il nome di Gesù nell’isola
di Patmos. Tutti gli apostoli avevano or-
mai dato la vita per il maestro. Restava
lui solo che stava completando la narra-
zione dell’amore di Dio.

Fratel Arturo accetta volentieri di
parlare con «L’Osservatore Romano»
nel monastero delle benedettine di Pon-
tasserchio (Pisa), ai margini della pre-
sentazione del suo ultimo libro scritto
con il fedele collaboratore Dino Biggio.
Il volume ha come titolo Mi formavi nel
silenzio (Milano, Paoline, 2013, pagine
180, euro 14). Parla dell’amore come
fonte della gioia cristiana e dei cristiani
come costruttori di gioia. Contiene
qualche tesi un po’ ardua e dura come
quella che alla gioia si giunge special-
mente attraversando il deserto del dolo-
re e della sofferenza che non risparmia
nessuno tra gli umani.

Appare mite Arturo e anche fiducioso
nel tempo della Chiesa che si prepara
con Papa Francesco. Ma l’antica energia
gli ritorna in due momenti, uno scon-
volgente e l’altro pacificante, lasciando
trasparire tutta la sua passione per Dio
e per l’uomo. Quando, come un incubo
che lo perseguita, gli tornano alla me-
moria le sofferenze inferte dalle dittatu-
re militari con la repressione violenta di
migliaia di persone in America Latina:
«Non c’è nulla di così orribile — riflette
— nella storia umana della sofferenza».
E poi quando parla dell’amore unico,
esclusivo di Dio per l’uomo: lui ci ha
amati per primo, scandisce sillabando le
p a ro l e .

Lei ha visto l’inizio del pontificato di Papa
Francesco. Le ha dato fiducia vedere la
Chiesa camminare sulle vie del concilio Va-
ticano II?

Ho grande fiducia perché Papa Fran-
cesco ha cominciato bene. Mi pare si-
gnificativo il metodo di scegliere un
gruppo ristretto di cardinali consiglieri
che appartengono a tutti i continenti
con l’intento di apportare una riforma
nella Curia romana. Così la riforma si
muove in un orizzonte di Chiesa uni-
versale. La Chiesa o è universale o non
è la Chiesa di Gesù. E quindi il Papa
comincia con manifestare senza tanti di-
scorsi che la Chiesa è universale. Mi
sembra un atto coraggioso che dà molte
speranze, perché evidentemente tutti
questi collaboratori porteranno una vi-
sione nuova della Chiesa, con una sen-
sibilità aperta. In tempi passati sono
stato a Roma quattro anni per l’Azione
Cattolica e ho sempre avvertito questa
specie di provincialismo, mentre da lon-
tano si vedeva questa grande Chiesa
universale. Bisognava portare a termine
il rinnovamento di questo panorama
atavico. Mi pare veramente che Papa
Francesco seguendo un’ispirazione cer-
tamente dello Spirito Santo l’ha posto
proprio come punto di partenza e que-
sto ha acceso molte speranze, non c’è
dubbio.

Quando lei affrontò le difficoltà degli anni
Cinquanta, poteva immaginare che la
Chiesa sessant’anni dopo avrebbe percorso
un cammino tanto da essere guidata da
un Papa di nome Francesco?

Evidentemente, non ero e non sono
profeta, però speravo che la Chiesa po-
tesse cambiare, cioè avere veramente un
volto universale e non particolaristico.
Allora tutti gli impiegati apparivano

piuttosto sensibili a una visione molto
tradizionale della Curia per cui il Papa
doveva essere in un certo modo, vivere
in una determinata maniera. Quindi,
penso che i consiglieri da lui scelti aiu-
teranno Papa Francesco a portare un af-
flato veramente universale. Tutti i catto-
lici devono vedere che da Roma parte
un invito a unirsi in un tema generale,
ma con la visione particolare dei loro
Paesi. In fondo qual è la missione di
Cristo? Armonizzare il mondo. Questo
ce l’ha ricordato con molta chiarezza
Teilhard de Chardin. La missione della
Chiesa è strettamente religiosa, ma con

regno Signore e, poi, dacci oggi il no-
stro pane quotidiano. È una preghiera
terrestre, terribilmente terrestre quella
del Padre nostro.

La modernità non ha ancora aiutato l’uo-
mo a superare il dolore. C’è ancora molta
sofferenza nel mondo. L’essere cristiani aiu-
ta e come a superare le prove?

Essere cristiani aiuta, perché Dio ci
dice di non aver assolutamente bisogno
di noi, ma che noi abbiamo bisogno di
lui. Quindi occorre compiere un capo-
volgimento, non siamo noi che amiamo,
che abbiamo la pienezza dell’amore, ma

respiro universale. Vedo con piacere che
sempre più i laici riflettono sul senso
della religione oggi.

Serve ancora la religione, oppure per noi
cristiani è meglio chiedersi se serve ancora
la fede in Gesù?

Distinguo la fede in Gesù dalla do-
manda di religione, perché penso che
Gesù abbia una missione ultrareligiosa,
che è proprio quella di armonizzare il
mondo. Ha preso carne umana, perché
da questa carne umana, quasi per tra-
smissione si attualizzi una visione unita-
ria del genere umano. In questo la
Chiesa cattolica, la Chiesa di Cristo può
essere un esempio per tutte le altre reli-
gioni del mondo.

Quest’anno si ricordano i cinquant’anni
dall’inizio del concilio. Secondo lei cosa è
stato il concilio per la Chiesa e per il mon-
do?

Il concilio è stato una grande scossa.
Forse non è arrivato ancora del tutto a
compimento. C’era bisogno in un certo
senso di vedere questa specie di capo-
volgimento, imparando a capire che è
Dio che ama noi e che continuamente
attraverso il Cristo ci richiama alla fra-
ternità, alla giustizia, alla cordialità fra
noi. Lo scopo principale della religione
è quello di formare la pace, l’unione, la
concordia, l’intendimento. Il padre Fou-
cauld arriva alla religione tardivamente,
in quanto passa la sua gioventù
nell’ateismo, ma a un certo momento ri-
conosce che il primo compito della reli-
gione è quello di adorare Dio attraverso
la concordia, l’unione, il suo regno. In-
fatti Gesù ha pregato affinché venga il
regno di Dio. E cos’è? È l’unione
dell’umanità, è la concordia fra gli uo-
mini. Se l’umanità è una la religione
non è un astratto adorare Dio; è adora-
re Dio attraverso la nostra pace, la no-
stra concordia, la nostra unità, che è un
fatto strettamente umano, terreno. Il
Padre nostro è chiaro: che venga il tuo

è Dio che ama noi e che vuole che dif-
fondiamo questo amore agli altri. C’è
questo rovesciamento da fare. Nella teo-
logia Dio l’abbiamo pensato tanto pro-
fondamente, l’abbiamo rappresentato in
tanti modi. Ci bastava Gesù e Gesù ci
dice: amatevi come fratelli. Vogliatevi
bene. Dio aspetta questo da noi.

L’amore è sufficiente per superare la soffe-
re n z a ?

Bisogna cominciare dal nostro primo
dovere essenziale, cioè che la società si
configuri in una società giusta, di fratel-
li. Vivibile.

Qual è stato il pensiero che l’ha accompa-
gnata tutta la vita e ora all’età di 101 an-
ni le dà ancora gioia e speranza?

È proprio il vedere che oggi una ri-
surrezione della religione è possibile su
questo rovesciamento: cessare di pensa-
re che noi amiamo Dio, che noi credia-
mo in lui. È Dio che è paziente e ci ri-
vela che l’amore discende da lui e che è
lui a darci l’amore. In questo rovescia-
mento religioso, l’essenziale credo sia
quello intravisto da Papa Ratzinger che
si è come trovato davanti a un grande
compito. Occorre maturare un concetto
giusto di eucaristia dove noi riceviamo
Gesù che si dona a noi. Si pensa che
egli si doni a noi per tenerlo per noi,
restando indifferenti verso gli altri. Ma
dimentichiamo che è Gesù che ha scelto
noi e che ci manda. Mentre tutti i culti
hanno l’idolo che salva dai pericoli,
l’idolo che aiuta, Cristo non è un idolo,
è l’amore del Padre che discende su di
noi e ci sollecita ad andare a muoverci
verso gli altri.

Davanti alla presa d’atto che Dio è carità,
come inizierà la sua relazione al prossimo
convegno di settembre sulla religione?

Davanti all’interrogativo se serva an-
cora oggi la religione, comincerò dicen-
do: serve l’a m o re .

Giotto, «Stigmate di san Francesco» (1325, particolare dopo il restauro)

Nella mattinata di mercoledì 12
giugno sono stati presentati a Fi-
renze i restauri delle pitture mura-
li di Giotto e del Maestro di Figli-
ne, realizzati dall’Opificio delle
Pietre Dure nella basilica di Santa
Croce. Gli interventi sulle due fa-
sce dipinte sul transetto sopra l’ar-
co di ingresso della Cappella Bar-
di e della Cappella Tolosini-Spi-
nelli, è durato dalla fine del 2010
al marzo 2013, ed è stato realizza-
to grazie a un accordo con l’uni-
versità di Kanazawa che prevede-
va il restauro delle fasce laterali al-
la Cappella Maggiore, ossia l’As -
sunzione della Vergine del Maestro
di Figline e le Stigmate di san
Fra n c e s c o di Giotto. Il restauro è
stato possibile grazie alla donazio-

riassumeva per il visitatore e per il fedele. Nel
caso della Santa Croce medievale, essendo la
presenza dell’iconostasi un divisorio che impe-
diva ai fedeli il libero accesso all’area del coro e
del transetto, le decorazioni sopra gli archi di
ingresso erano quelle che si vedevano da lonta-
no e alle quali, quindi, era demandato il senso
meditativo e immaginifico della devozione.

ne di Takaharu Miyashita, dal 1984 professore
di storia dell’arte all’università di Kanazawa,
che ha deciso di devolvere a questo scopo l’e re -
dità lasciatagli dai genitori. La decorazione de-
gli esterni delle cappelle nelle antiche chiese
medievali era una prassi assolutamente consoli-
data che iconograficamente completava il ciclo
pittorico che si svolgeva sulle pareti interne, lo
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Documento dell’episcopato argentino condanna la criminalizzazione dei tossicodipendenti

Lotta alla droga
compito di tutti

BUENOS AIRES, 12. La lotta contro
la droga interpella tutti, lo Stato co-
me la società civile. Tuttavia occorre
evitare due scorciatoie pericolose ed
estreme: la «tolleranza sociale» e la
«criminalizzazione» del tossicodi-
pendente. È quanto, in sintesi, si af-
ferma, in un documento della Con-
ferenza episcopale argentina presen-
tato lunedì 10 in vista della giornata
internazionale contro il consumo e
il traffico illecito di droga che si ce-
lebrerà il 26 giugno. La giornata è
stata indetta dall’assemblea generale
dell’Onu nel 1987 per ricordare
l’obiettivo comune a tutti gli Stati
membri di creare una comunità in-
ternazionale libera dalla droga.

In questo contesto si colloca dun-
que, da parte dei presuli argentini,
la pubblicazione del documento in-
titolato «Non criminalizziamo il tos-
sicodipendente», in cui, tra l’a l t ro ,
si boccia l’ipotesi di legalizzazione
delle sostanze stupefacenti, come
strumento efficace per ottenere una
«riduzione del danno». Presiedendo
la conferenza stampa di presentazio-
ne, il vescovo di Gualeguaychú, Jor-
ge Eduardo Lozano, responsabile
della commissione episcopale della
pastorale sociale, ha sottolineato che
«la Chiesa si occupa di tossicodi-
pendenti perché l’angoscia e i dolori
dell’uomo ci riguardano». E si tratta
— ha detto — di una preoccupazione
non saltuaria o legata solamente ad
alcune speciali circostanze, come
appunto la Giornata del 26 giugno,
bensì «di un problema presente in
tutti i nostri ordini del giorno».
Quello della droga in Argentina è
un fenomeno che, insieme a quelli
della dipendenza dall’alcol e al gio-
co d’azzardo, ha subito negli anni, e
soprattutto in seguito al dilagare
della crisi economica, un inquietante
incremento. Si è addirittura abbas-
sata sensibilmente l’età media
dell’inizio al consumo di droga, che
è scesa dai 14 agli 8 anni. Così che,
come nei mesi scorsi ha denunciato
il vescovo di Neuquén e vice presi-
dente dell’episcopato argentino, Vir-
ginio Domingo Bressanelli, «il pro-
blema della droga adesso è presente
anche nelle scuole elementari».

Per Horacio Reyser, coordinatore
della commissione per la tossicodi-
pendenza — realtà istituita nel 2007
all’interno della commissione epi-
scopale per la pastorale sociale — «il

tema della droga è conosciuto dalla
società, ma non assunto come tale».
Infatti, «abbiamo notato un’alta tol-
leranza sociale per il consumo con
una diminuzione della percezione
del rischio». Al contrario, ha ag-
giunto Reyser, citando alcune parole
del beato Giovanni Paolo II, «il
problema della tossicodipendenza è
un problema di tutti». In questo
senso, «il messaggio che inviamo ai
nostri giovani deve essere molto
chiaro: non è bene che tu ti dro-
ghi».

Alla conferenza stampa ha parte-
cipato anche padre José María Di
Paola, membro della stessa commis-
sione, noto semplicemente come
«Padre Pepe». Il sacerdote — che da
cardinale arcivescovo di Buenos Ai-
res Bergoglio scelse per coordinare
il lavoro pastorale tra i tossicodipen-
denti delle villas miserias alla perife-
ria della città — ha posto l’accento
soprattutto sulla necessità di non
criminalizzare quanti fanno uso di
sostanze stupefacenti, ma di guarda-
re alla situazione concreta dei giova-
ni nella loro interezza: famiglia, sa-
lute, istruzione, lavoro. «Il tossico-
dipendente non è un criminale e de-
ve essere trattato come un fratello.
Questa è la responsabilità dello Sta-
to, ma anche della società civile.
Prevenzione e recupero sono fonda-
mentali per affrontare questo pro-
blema».

Nel documento, introdotto dalle
parole pronunciate nel 2008 dal car-
dinale Bergoglio in occasione
dell’inaugurazione di un centro di
riabilitazione — «La società annulla
le vittime della droga e le rende inu-
tili» — si rileva come i «problemi as-
sociati all’uso di droga sono sempre
più preoccupanti. Non solo per
l’evoluzione del consumo e del traf-
fico, della domanda e dell’offerta,
ma principalmente perché sono le-
gati a episodi che influenzano in
modo significativo la società nel suo
complesso. La grandezza del pro-
blema è così allarmante in tutto il
mondo» da far pensare «che la lotta
è persa». Non solo, «la crescente
“tolleranza sociale”, la diminuzione
nella “percezione del rischio” e in
gran parte l’esclusione sociale hanno
generato nella società scoraggiamen-
to, disorientamento, confusione». A
tutto ciò si aggiungono «idee, ini-
ziative o proposte che sembrano

puntare più agli effetti che alle cau-
se di questo fenomeno in crescita
che interessa tutti noi, ma in misura
maggiore i nostri fratelli più deboli,
i poveri, gli esclusi».

Occorre allora non criminalizzare
il tossicodipendente, che deve essere
«ascoltato» e «accompagnato» in
un cammino che gli permetta di
avere una vita dignitosa, in libertà e
pienezza. Tuttavia, il «percorso di
“criminalizzazione del tossicodipen-
dente” comincia molto prima». Co-
mincia quando mancano gli spazi
nel campo dell’educazione, quando
ci sono poche opportunità di lavoro
e di inclusione sociale, quando vie-
ne reso difficile l’accesso alla sanità
e alla giustizia, quando non ci sono
proposte che diano un senso alla vi-
ta dei giovani più poveri. «Ecco
perché siamo tutti coinvolti, nessun
attore o settore potrebbe dire di non
essere coinvolto». Infatti, «coloro
che vivono ai margini della società,
spesso cercano sbocchi alternativi
per soddisfare le loro esigenze es-
senziali». E ciò per molti significa
rompere i legami con la propria fa-
miglia e cedere alla violenza, alla
criminalità alla droga.

Come poter risolvere, dunque,
questo «grave problema del nostro
tempo»? I vescovi sanno che «non
ci sono ricette magiche». E, tutta-
via, si dicono convinti che «lavoran-
do insieme, mettendo lo sforzo co-
mune in azioni concrete, possiamo
avanzare in modo significativo nella
“riduzione del danno” che provoca
la droga». Soprattutto, le religioni,
lo Stato e la società civile sono invi-
tate a «lavorare insieme» nel «soste-
nere la famiglie che sono la princi-
pale barriera contro la droga». In
questo contesto, i vescovi si dicono
anche convinti che la depenalizza-
zione della droga, così come è stata
presentata nel corso dei dibattiti
parlamentari dello scorso anno, è
sostenuta da un’analisi «superficia-
le». Infatti, «una decisione di que-
sta natura richiede che precedente-
mente vengano creati strumenti e
spazi adeguati per dare supporto e
assistenza». E, contemporaneamen-
te, «occorre prevenire e educare co-
loro che sono venuti in contatto con
la droga e quelli che non ne sono
venuti in contatto perché non pensi-
no che sia innocua».

Intervento del cardinale Rivera Carrera per la campagna di disarmo in Messico

La famiglia promotrice di pace
CITTÀ DEL ME S S I C O, 12. Una cultu-
ra della pace può e deve essere ali-
mentata partendo soprattutto dalla
famiglia: è questo, in estrema sinte-
si, il pensiero espresso dal cardinale
Norberto Rivera Carrera, arcivesco-
vo di México, in merito alla situa-
zione sociale del Paese. In Messico
la violenza legata alle attività delle
bande dedite soprattutto al commer-
cio delle droghe ha avuto in questi
ultimi anni uno sviluppo ragguarde-
vole. Secondo una stima riferita
dall’agenzia Fides i reati rimasti im-
puniti hanno toccato quasi il 99 per
cento e la criminalità organizzata ha
provocato più di 70.000 morti e
26.000 dispersi fra il 2006 e il 2012.

La Chiesa cattolica è in prima li-
nea, assieme alle istituzioni civili,
nel promuovere attività volte a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica su
questo tema. L’arcidiocesi di Méxi-
co ha contribuito allo sviluppo di
una campagna — avviata nei mesi
scorsi — per il disarmo che prevede
lo scambio di armi in cambio di de-
naro, prodotti alimentari o vari ge-
neri di consumo. Si tratta di una
iniziativa nata per sensibilizzare le
famiglie sui rischi e pericoli della
detenzione di armi (spesso neppure
registrate), all’interno delle abitazio-
ni L’iniziativa che ha coinvolto chie-
se e parrocchie, dal titolo «Per la
tua famiglia, il disarmo volontario»,
ha prodotto risultati significativi.
Alcune centinaia di migliaia fra armi
da fuoco e cartucce sono state por-
tate nei centri di raccolta sparsi in
varie città del Paese. A Cuajimalpa,
per esempio, il luogo di scambio è
stato il sagrato della chiesa di San
Pietro apostolo. Per sostenere l’ini-
ziativa della Chiesa, l’ufficio per lo
sviluppo sociale del distretto federa-
le ha stanziato oltre cinque milioni
di p esos.

Il cardinale Rivera Carrera — le
cui parole sono state riprese
dall’agenzia Aci Prensa — ha ribadi-
to la volontà della Chiesa di colla-
borare con le istituzioni civili in
questo genere di iniziative. Il por-
porato ha osservato che «una socie-
tà ha sempre bisogno della polizia
per evitare le violenze, ma più im-
portanti sono le azioni preventive

come il disarmo volontario». Il car-
dinale ha pertanto incoraggiato in
particolare il rafforzamento della fa-
miglia, come nucleo fondamentale
della società per diffondere la cultu-
ra della pace. La cattedrale metro-
politana di Città del Messico ha
aperto le sue porte dal 9 al 14 giu-
gno per quelle famiglie che deside-
rano aderire alla campagna per il di-
sarmo. L’arcivescovo di México in
diverse occasioni ha ribadito la ne-
cessità del rispetto dell’imp ortanza
della vita umana e ha condannato il
clima di violenza che da diversi anni
sta flagellando il Paese. L’arcidio cesi
opera in diversi programmi sociali
fondamentali per la popolazione
della capitale. «La Chiesa non è
estranea ai tempi di violenza in cui
viviamo» ha detto il cardinale.

Nel Paese, fra l’altro, sono nati
anche numerosi gruppi di “auto dife-
sa” formati da persone che pattu-
gliano i villaggi per reprimere le at-
tività criminali. Le autorità messica-
ne affermano che i gruppi d’auto di-
fesa non sono legalmente autorizzati
a perseguire e a punire, ma che essi
ritengono di applicare regole e con-
suetudini che appartengono alla tra-
dizione delle popolazioni indigene
di vari Stati del Messico. A questo
proposito, in un intervento del pas-
sato, monsignor Javier Navarro Ro-
dríguez, vescovo di Zamora, aveva
lamentato come il clima di estrema
insicurezza e di impunità spinga an-
cora molte fasce della popolazione a
imbracciare le armi come forma di
autodifesa. Osservo — ha affermato
il presule — che nel mio Stato la
gente invece di disarmarsi si riarma,
perché si sente insicura e cerca rifu-

gio in progetti di difesa comunita-
ria».

Secondo quanto riferisce l’agenzia
Fides, nei primi cinque mesi del
2013, il governo del distretto federa-
le di Città del Messico ha raccolto,
in quindici delle sedici delegazioni
della città 5.522 armi da fuoco. Si
tratta di un dato, si sottolinea, che
conferma il buon esito della campa-
gna, visto che nell’insieme dei quat-
tro anni precedenti le armi recupe-
rate sono state 5.433. Fra le armi
raccolte vi sono 3.903 pistole, 1.259
fucili, scambiate, per esempio, con
biciclette, generi alimentari, elettro-
domestici. Le autorità civili, precisa
una nota dell’agenzia, sono molto
entusiaste per il supporto ricevuto
dalla Chiesa cattolica.

Rapporto del Cimi sull’aumento delle violenze

In difesa degli indigeni brasiliani
BRASÍLIA, 12. Aumentano le violenze
contro le popolazioni native del
Brasile: lo denuncia il Consiglio in-
digeno missionario (Cimi) che anco-
ra una volta pone in rilievo la siste-
matica violazione dei diritti degli in-
digeni per quanto concerne in parti-
colare la tutela dei loro territori na-
turali. Si tratta di violenze volte a li-
mitare la presenza delle popolazioni
e dei loro diritti di proprietà terriera
che sono peraltro già impliciti nella
Costituzione brasiliana.

Secondo i dati del Cimi, ripresi
dall’agenzia Misna, fra il 2000 e il
2010 si sono contati 452 indigeni uc-
cisi, mentre fra il 1995 e il 2002 era-
no stati 167. In numerose occasioni
gli indigeni hanno denunciato il fat-
to che il conflitto per la terra ha mi-
nato la loro cultura e le loro tradi-
zioni. Il Cimi si batte da lungo tem-
po per i diritti dei popoli indigeni,
mettendo in risalto anche la necessi-
tà di promuovere il miglioramento
delle politiche di assistenza sanita-
ria. Al riguardo, in un altro rappor-
to dell’organismo era emerso che

nel 2010 sono morti 92 bambini per
mancanza di assistenza sanitaria,
mentre nel 2009 erano stati 15. Il se-
gretario generale dell’episcopato
brasiliano, monsignor Leonardo Ul-
rich Steiner, vescovo ausiliare di
Brasília, in un intervento del passa-
to aveva messo in evidenza l’imp or-
tanza dell’impegno della Chiesa per
le popolazioni indigene: «I nostri
fratelli indigeni meritano tutto il no-
stro rispetto e la nostra ammirazio-
ne — ha affermato il presule — e ci
si chiede dove siano i diritti uma-
ni». Per monsignor Steiner persiste
infatti il non rispetto delle differen-
ze che attiene a una labile cultura
dell’accoglienza dove a prevalere è
l’atteggiamento, troppo spesso vio-
lento, dell’esclusione. «La Chiesa in
Brasile — ha concluso — si sta impe-
gnando, da sempre, a ripristinare la
cultura dell’accoglienza e della soli-
darietà». La Chiesa in Brasile opera
con più di quattrocento missionari
che vivono a diretto contatto con le
comunità indigene. Oltre al lavoro
stretto e diretto con le comunità, la

Chiesa collabora con la società civi-
le per promuovere la sensibilizzazio-
ne sulle tematiche legate alla giusti-
zia sociale. Tra le attività a favore
degli indigeni vi è per esempio an-
che l’organizzazione di corsi di
istruzione perché l’alfab etizzazione
è ritenuta indispensabile.

Alcune comunità indigene hanno
promosso una serie di proteste con-
tro le violenze. Gli indigeni del Ma-
to Grosso, per esempio, chiedono
da lungo tempo la protezione o la
restituzione dei territori ancestrali,
divenuti oggetto di interesse econo-
mico da parte di gruppi di potere
economico nazionali ed esteri. An-
che i Quilombolas do Rio dos Ma-
cacos, a Bahia, hanno denunciato la
violenza contro la loro comunità, al-
la quale è stato vietato persino di
coltivare la terra. Spesso le proteste
degenerano provocando anche vitti-
me. In una recente dichiarazione i
vescovi brasiliani della regione ovest
(Mato Grosso do Sul) hanno sotto-
lineato che «l’ingiustizia genera
sempre violenza».

Messa del Papa a Santa Marta

Quel progressismo
adolescente

Sono due le tentazioni da affrontare
in questo momento della storia della
Chiesa: andare indietro perché ti-
morosi della libertà che viene dalla
legge «compiuta nello Spirito San-
to»; cedere a un «progressismo ado-
lescente», incline cioè a seguire i va-
lori più accattivanti proposti dalla
cultura dominante. Papa Francesco
ne ha parlato questa mattina, mer-
coledì 12 giugno, commentando le
letture — tratte dalla seconda lettera
di san Paolo ai Corinzi (3, 4-11) e
dal vangelo di Matteo (5, 17-19) —
della messa nella Domus Sanctae
Marthae, concelebrata, fra gli altri,
dai cardinali Manuel Monteiro de
Castro, penitenziere maggiore, e
João Braz de Aviz, prefetto della
Congregazione per la Vita Consa-
crata e le Società di Vita Apostolica,
che accompagnava officiali e dipen-
denti del dicastero.

Il Papa si è soffermato innanzi-
tutto sulle spiegazioni che Gesù dà
a quanti lo accusano di voler cam-
biare le leggi di Mosè. Egli li rassi-
cura dicendo: «Io non vengo ad
abolire la legge ma a darle pieno
compimento». Perché la legge — ha
specificato il Santo Padre — «è frut-
to dell’alleanza. Non si può capire
la legge senza l’alleanza. La legge è
un po’ la strada per andare nell’al-
leanza», quella «iniziata con una
promessa in quel pomeriggio nel
paradiso terrestre, poi è andata
avanti con l’arca di Noè, con Mosè
nel deserto, e poi è andata avanti
come legge di Israele per fare la vo-
lontà di Dio».

Questa legge «è sacra — ha ag-
giunto — perché portava il popolo a
Dio». Dunque «non si può tocca-
re». C’era chi diceva che Gesù
«cambiava questa legge»; egli inve-
ce cercava di far capire che c’era
una strada che avrebbe portato «al-
la crescita», anzi alla «piena maturi-
tà di quella legge. E diceva: «Io
vengo per darle compimento. Così
come il germoglio che “scoppia” e
nasce il fiore, così è la continuità
della legge verso la sua maturità. E
Gesù è l’espressione della maturità
della legge».

Il Pontefice ha poi ribadito il
ruolo dello Spirito Santo nella tra-
smissione di questa legge. Infatti,
ha spiegato, «Paolo dice che questa
legge dello Spirito l’abbiamo per
mezzo di Gesù Cristo, perché non
siamo capaci di pensare qualcosa
come proveniente da noi; la nostra
capacità viene da Dio. E la legge
che Dio ci dà è una legge matura,
la legge dell’amore, perché siamo
arrivati all’ultima ora. L’ap ostolo
Giovanni dice alla sua comunità:
Fratelli siamo arrivati all’ultima ora.
All’ora del compimento della legge.
È la legge dello Spirito, quella che
ci rende liberi».

Tuttavia si tratta di una libertà
che in un certo senso fa paura.
«Perché — ha precisato il Pontefice
— si può confondere con qualche al-
tra libertà umana». E poi «la legge
dello Spirito ci porta sulla strada
del discernimento continuo per fare
la volontà di Dio»: anche questo ci
spaventa un po’. Ma, ha avvertito il
Santo Padre, quando siamo assaliti
da questa paura corriamo il rischio
di soccombere a due tentazioni. La
prima è quella di «tornare indietro
perché non siamo sicuri. Ma questo
interrompe il cammino». È «la ten-
tazione della paura della libertà,
della paura dello Spirito Santo: lo
Spirito Santo ci fa paura».

A questo punto Papa Francesco
ha ricordato un episodio risalente
agli inizi degli anni Trenta: «Un so-
lerte superiore di una congregazione
religiosa trascorse molti anni a rac-
cogliere tutte le regole della sua
congregazione: quello che potevano
fare i religiosi e quello che non po-
tevano fare. Poi, una volta concluso
il lavoro, è andato da un grande
abate benedettino che si trovava a
Roma, per mostrargli il suo lavoro.
L’abate l’ha guardato e gli ha detto:
Padre, lei con questo ha ucciso il ca-
risma della sua congregazione! Ave-
va ucciso la libertà. Perché il cari-
sma dà frutti nella libertà e lui ave-
va bloccato il carisma. Questa non è
vita. Quella congregazione non po-
teva continuare a vivere. Cosa è suc-

cesso? Che venticinque anni dopo
quel capolavoro, nessuno l’ha visto
ed è finito in biblioteca».

«Ecco un esempio di come è faci-
le cadere nella tentazione di andare
indietro per sentirci più sicuri», ha
spiegato il vescovo di Roma. Ma —
ha aggiunto — «la sicurezza piena è
nello Spirito Santo che ti porta
avanti, che ti dà fiducia e, come di-
ce Paolo, è più esigente: infatti, Ge-
sù dice che “finché non siano passa-
ti il cielo e la terra, non passerà un
solo iota o un solo trattino della
legge, senza che tutto sia avvenuto”.
Dunque è più esigente anche se non
ci dà la sicurezza umana, perché
non possiamo controllare lo Spirito
Santo: questo è il problema».

La seconda tentazione è quella
che il Papa ha definito «progressi-
smo adolescente». Non si tratta pe-
rò di autentico progresso: è una cul-
tura che va avanti, dalla quale non
riusciamo a distaccarci e della quale
prendiamo le leggi e i valori che ci
piacciono di più, come fanno ap-
punto gli adolescenti. Alla fine il ri-
schio che si corre è di scivolare,
«così come la macchina scivola sulla
strada gelata e va fuori strada».

Secondo il Pontefice, si tratta di
una tentazione ricorrente in questo
momento storico per la Chiesa.
«Non possiamo andare indietro —
ha detto il Papa — e scivolare fuori
strada».

La strada da seguire è questa:
«La legge è piena, in continuità
sempre, senza tagliare: come il seme
finisce nel fiore, nel frutto. La stra-
da è quella della libertà nello Spiri-
to Santo, che ci fa liberi, nel discer-
nimento continuo sulla volontà di
Dio, per andare avanti su questa
strada, senza andare indietro» e sen-
za scivolare. «Questo non è un ap-
pello per ripristinare Gioacchino da
Fiore» ha però puntualizzato Papa
Francesco. E ha concluso: «Chiedia-
mo lo Spirito Santo che ci dà vita,
che ci porta avanti, che porta alla
piena maturità la legge, quella legge
che ci fa liberi».
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Gruppi di fedeli
all’udienza generale

Al l ’udienza generale di mercoledì 12
giugno, in piazza San Pietro, erano
presenti i seguenti gruppi.

Dall’Italia: Padri Carmelitani; Sacer-
doti novelli della Diocesi di Brescia;
Padri Resurrezionisti; Seminaristi
della Diocesi di Napoli; Suore
Orsoline Figlie di Maria Immacola-
ta. Pellegrinaggio della Diocesi di
Assisi - Nocera Umbra - Gualdo Ta-
dino, con il Vescovo Domenico Sor-
rentino; Pellegrini dalla Diocesi di
M a c e r a t a - To l e n t i n o - R e c a n a t i - C i n g o -
li-Treia. Gruppi di fedeli dalle Par-
rocchie: San Nicola, in Lutrano di
Fontanelle; Santo Stefano, in Mar-
tellago; Visitazione; San Giuseppe,
in Susegana; Santissima Trinità, in
Spresiano, Assunzione della Beata
Vergine Maria, in Lovadina, Santi
Filippo e Giacomo, in Visnadello;
San Gaetano in Santa Maria Assun-
ta, in Thiene; San Bartolomeo, in
Gallio; San Giorgio, in Marcon; San
Giorgio, in Treviolo; Santa Maria
Assunta e San Rocco, in Filago; San
Pietro, in Bolgare; Santi Martino e
Riccardo Pampuri, in Zelo di Pe-
schiera Borromeo; Sacra Famiglia, in
Bettola di Peschiera Borromeo; Ma-
donna aiuto dei cristiani, in Robbia-
no Bellaria; Santo Stefano, in Leg-
giuno; San Giovanni Battista, in Ca-
stel San Giovanni; Santo Stefano, in
Corteolona; San Marco, in Parma;
Santa Cecilia, in Libiola; San Sisto
II, in Palidano; San Michele, in San
Michele in Bosco di Marcaria; San
Giacomo, in Brandizzo; Santi Vin-
cenzo e Anastasio, in Varallo Pom-
bia; San Nicola, in Genova Sestri
Ponente; San Giovanni Battista, in
Andora; Beata Vergine Immacolata,
in Val d’Orme di Empoli; San Gio-
vanni Battista, in Fossola; San Mi-
chele, in Fornoli; Santa Maria della
Neve, in Chiesina Uzzanese; Santa
Maria in Selva, in Borgo a Buggia-
no; San Michele a Vignole, in Quar-
rata; San Biagio in Cascheri, in Pi-
stoia; San Pietro, in San Pierino Ca-
sa al Vescovo; San Giovanni evange-
lista, in Valdibure; San Silvestro, in
Santomoro; San Bartolomeo, in Mo-
nastero; Santi Apostoli Pietro e Pao-
lo, in Petroio; Santa Maria Assunta,
in Castelmuzio, Santi Pietro e An-
drea, in Trequanda; San Bartolomeo
di Ulignano, in San Gimignano;
Santa Maria Maddalena, in Torre-
nieri-Montalcino; San Pietro, in Iolo
di Prato; San Pietro, in Carmignano
Seano di Prato; Santa Maria delle
Vedute, in Fucecchio; San Lorenzo,
in Campi Bisenzio; San Regolo, in
Montaione; San Donato in Macca-
gnolo, in Arezzo; San Michele, in
Lucignano; San Venanzio, in Fabria-
no; Sant’Anna, in Porto Potenza Pi-
cena; Preziosissimo Sangue, in Por-
torecanati; Santi Pietro, Paolo e Do-
nato, in Corridonia; San Paolo, in
Civitanova Marche Alta; Santa Ma-
ria Assunta, in Cossignano; San Fi-
lippo Neri, in San Benedetto del
Tronto; San Nicolò, in Acquaviva
Picena; San Benedetto, in Monte-
monaco; Santa Maria del Buon Ge-
sù, in Carassai; San Girolamo, in
Fermo; Santissimo Salvatore, in Tor-
re San Patrizio; Santa Famiglia, in
Fano; San Sebastiano, in Marischio;
Immacolata Concezione, in Taver-
nelle; Madonna del Ponte, in Gub-
bio; Immacolata Concezione, in Ca-
stigliane della Valle; San Terenziano,
in Todi; Sant’Andrea; San Tomma-
so, in Selci-Lama; Santa Maria del
Rivo, in Terni; Santissimo Salvatore,
in Farnese; Santissima Trinità, in
Cerveteri; Santa Maria Assunta, in
Poggio Mirteto; Santa Margherita,
in Olevano Romano; San Giorgio in
Acilia; San Vincenzo de’ Paoli in
Roma; Santa Maria delle Grazie, in
Marcellina; Santa Maria Assunta, in
Allumiere; Santissimo Salvatore, San
Rocco, in Ripi; Santa Maria Assun-
ta, in Roccasecca; San Nilo abate,
San Paolo, Santo Stefano, in Gaeta;
Santa Maria Maggiore, in Lenola;
Santa Maria degli Angeli e San Ma-
gno, in Fondi; Santa Maria Assunta,
in Sperlonga; Madonna dei Sette
dolori, in Pescara-Colli; Beata Vergi-
ne Maria delle Grazie, in Civitaqua-
na; Santa Maria Assunta, in Atri;
San Donato, in Castiglione Monte
Rotaro; Santissima Annunziata, in
Tagliacozzo; San Tommaso, in Bar-
rea; Mater Ecclesiae, in Campobas-
so; San Nicandro, in Venafro;
Sant’Andrea, in Arienzo; San Pietro,
in Portico di Caserta; Santa Maria
Assunta, in Cancello ed Arnone;
Trasfigurazione, in Aversa; San Bar-
tolomeo, in Caserta; San Michele, in
Sant’Angelo all’Esca; Santa Maria,
in Carpignano, Santi Nicola e Anto-
nino, in Gesualdo, Suore Betlemite
di Grottaminarda; Sant’Elia, in Spe-
rone; Santa Croce e San Pietro, in
Vitulano; Santa Maria Assunta e
Santi Pietro e Paolo, in Montefalco-

ne Valfortore; San Nicola, in Castel-
venere; San Francesco e Santa Chia-
ra a Ponticelli, Santissimo Rosario
in Santa Maria delle Grazie al Pela-
go; Chiesa del Carmine a San Gio-
vanni a Teduccio; Santuario eucari-
stico e San Pietro, Santa Maria As-
sunta al Duomo, Sant’Alfonso Maria
de’ Liguori e San Gerardo Maiella,
Buon Rimedio, in Napoli; Sant’An-
tonio abate, in Sant’Antonio Abate;
San Giovanni Apostolo, in Mariglia-
nella; San Giovanni Battista, in Ma-
rianella; Santa Maria del Carmine,
in Quarto; Maria Santissima Addo-
lorata, in San Giorgio a Cremano;
Maria Santissima Annunziata, in Ca-
stellammare di Stabia; Santissima
Addolorata, in Boscotrecase; Sacro
Cuore di Gesù, in Ercolano; Santa
Maria a Pugliano, in Ercolano; San-
ta Maria del Popolo, in Torre del
Greco; Santissima Trinità, in Torre
Annunziata; San Silvestro, in Sasso
di Roccarainola; San Francesco
d’Assisi, in Sorrento; San Pietro, in
Scafati; Santa Maria delle Grazie,
San Clemente I, Santi Nicola e Mat-
teo, in Pellezzano; Santa Maria della
Speranza, in Battipaglia; San Biagio,
in San Marzano sul Sarno; Santissi-
ma Annunziata, in Mercato San Se-
verino; Gesù divino lavoratore, in
Torremaggiore; Maria Santissima
della Fontana, in Torremaggiore;
Santissimo Redentore, in Manfredo-
nia; San Giuseppe artigiano, in San
Giovanni Rotondo; San Nicola, in
San Severo; Santa Lucia, in Ascoli
Satriano; Santissima Trinità, in An-
dria; Maria Santissima Incoronata,
in Corato; San Pietro, in Bisceglie;

Villa di Serio, Santa Sofia, Galeata,
Vignole, Quarrata, Desenzano del
Garda, Cinigiano, Montenero, Mon-
ticello Amiata, Barberino di Mugel-
lo, Casale sul Sile, Martorano, Ron-
ta, San Martino, Oppido Mamerti-
na; Gruppo dell’Azione cattolica ra-
gazzi della Diocesi di Sessa Aurun-
ca; Fraternità carismatica Gesù con-
fido in te; Missionari senza frontiere;
Ordine francescano secolare, di Riz-
ziconi; Figli spirituali di Giovanni
Paolo II, di Rossano e Corigliano;
Figli del Divino Amore; Gruppo
dell’Opera Laurenziana, di Firenze;
Comunità missionaria di Villaregia;
Pia Unione Opera di Maria Vergine
e Madre; Gruppo di preghiera Fiore
di Maria; Consacrati del Cuore
Immacolato di Maria; Confraternita
di San Jacopo di Compostella, di
Bologna; Congrega dell’Immacolata
Concezione, di Anacapri; Gruppi di
preghiera da Cantù, Frattamaggiore,
Porto Cesareo; Gruppi di Scout da
Castellana Grotte, Latina, Roma;
Associazione Noi e il cancro - Vo-
lontà di vivere, di Padova; Associa-
zione Dimensione volontario, di Ro-
seto degli Abruzzi; Associazione Bi-
bliotecari ecclesiastici italiani; Asso-
ciazione Valentina, di Latina; Asso-
ciazione scuole e lavoro, di Casara-
no; Associazione The family in
Club, di Messina; Associazioni Ad
Spem, Ematos; Avis, di Roma; Asso-
ciazione Genitori in cammino, di
San Giorgio del Sannio; Associazio-
ne socio culturale, di Monteroni di
Lecce; Associazioni Onmic, e Fra-
tres, di Brindisi; Associazione La
mano di Maria, di Brindisi; Associa-

Avezzano; Ospedale Bambino Gesù,
di Roma; Ospedale Padre Pio, di
Bracciano; Ospedale Giovanni XXIII,
di Bari; Ospedale, di Corigliano Ca-
labro; Centro l’Aurora, di Gradara;
Comunità Casa di Kim, di Bellizzi;
Gruppo dell’Unitalsi, di Rimini;
Fondazione Oasi Nazareth, di Cora-
to; Fondazione Opera San France-
sco d’Assisi, di Reggio Calabria; Di-
pendenti del Dipartimento della
Funzione Pubblica; Gruppi della
Polizia di Stato da Catanzaro, La-
zio, Napoli, Bari; Polizia stradale, di
Eboli; Ufficiali e Sottufficiali del
Comando Artiglieria Contraerei, di
Sabaudia; Gruppo dell’A e ro n a u t i c a
Militare Aeroporto di Napoli-Capo-
dichino; Consiglio nazionale perma-
nente delle Associazioni d’Arma;
Sindacato unitario lavoratori Polizia
locale; Soci della Confagricoltura;
Scuola calcio Picerno 81; Sportiva
Sportennis, di Sacile; Gruppo Noi
Portieri di calcio 2012, di Roma;
Gruppo Schermistico Dauno; Atleti-
co Gerre 2001, di Castiglione d’Ad-
da; Gruppo Suore Piccola Missione
per Sordomuti; Gruppo Non Veden-
ti, della Provincia di Varese; Circoli
per Anziani di Campobasso, Monte-
fredane, Nepi, Padova, Scafati, Cop-
paro, Latina, Cori; Gruppo Amici di
Sant’Agostino; Gruppi di Pensionati
Enel di Bari, Napoli; Pensionati ita-
liani di Latina e di Castellammare di
Stabia; Gruppi Auser, di Sartirana
Lomellina e Torre Santa Susanna;
Centro di ascolto Cad, di Avellino;
Movimento Masma, di Cerreto San-
nita; Cooperativa Kepos, di Prato;
Gruppo Cral Provincia di Frosinone;

Paola Elisabetta Cerioli, di Nettuno;
Scuola Sacro Cuore, di Villalba di
Guidonia; Scuola Marconi, di Lore-
to; Scuola Principe di Piemonte, di
San Prisco; Scuola Figlie di San
Giuseppe, di Cagliari; Scuola Issiria,
di Desulo; Scuola materna, di Bar-
berino di Mugello; Scuola Borgo
antico, di Ostia; Scuola Europa, di
Roma; Circolo didattico, di Acerra.
Gruppi di fedeli da: Brede di San
Benedetto Po, Itri, Bovolenta, Cica-
la, Cassano Irpino, Palermo, Arnara
di Frosinone, Sarzana, Lecco, Mon-
tefino, Terlizzi, Torre del Greco, Ta-
ranto, San Prisco, Agrigento, Tre-
glio, Scafati.

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Croazia, Slo-
venia, Slovacchia, Lituania, Ucraina.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii:
Matki Bożej Fatimskiej z Bielska-
Białej, św. Mikołaja z Liszek, Matki
Boskiej Wniebowziętej z Puszczyko-
wa, św. Anny z Kolna, Trójcy Prze-
najświętszej z Myszyńca, św. Jadwigi
ze Zło cieńca, Matki Bożej Królowej
Polski z Kalisza Pomorskiego,
Publiczne Gimnazjum z Bielic; Ze-
sp ół Szkół O gólnokształcących nr 16
i nr 26 z Kielc; mło dzież niep ełno-
sprawna z Zespołu Szkół Sp ecjal-
nych z Żor; Krajowa Rada Izb Rol-
niczych z Warszawy; pielgrzymi in-
dywidualni.

De France: Comité exécutif inter-
national de la Société de Saint-Vin-
cent-de-Paul; paroisse de Les Pennes
Mirabeau; paroisse d’Elbeuf; Lycée
Paul Melizan, de Charnay-les-Ma-
con; groupe de pèlerins de l’Ile
Maurice.

From various Countries: Parti-
cipants in the Sixth Conference of
the International Association for
Catholic Bioethicists.

From England: A group of Milit-
ary Chaplains, on retreat in Rome,
following their deployment to Afgh-
anistan; Pilgrims from St Bede’s
Church of England Parish, News-
ham, Northumberland; Students
and staff from St Aidan’s Catholic
Academy, Sunderland.

From Scotland: Students and staff
from Notre Dame High School,
Dowanhill, Glasgow.

From Ireland: Pilgrims from St
Mary’s Parish, Sandyford, Dublin.

From Malta: St Joseph School,
Blata 1-Bajda.

From Australia: A group of young
Lebanese from the Maronite Ep-
archy of Saint Maron, Sydney.

From Japan: Pilgrims from
Futamatagawa Catholic Church in
the Diocese of Yokohama.

From South Korea: Pilgrims from
the parishes: Resurrection of Christ,
Seoul; Banpo Church, Seoul; Kuid-
ong Church, Seoul.

From Vietnam: A group of pil-
grims.

From the United States of America:
Pilgrims from: Archdiocese of Mo-
bile, Alabama; Diocese of Rockford,
Illinois; Diocese of Sioux Falls,
North Dakota; Pilgrims from the
following parishes: St James, Or-
lando, Florida; St Mary, Alton,
Illinois; John Fisher Chapel, Au-
burn Hills, Michigan, accompanied
by Bishop Francis Reiss; St Michael,
Elizabeth, New Jersey; Our Lady of
Guadalupe, Corpus Christie, Texas;
Shrine of the True Cross, Dickinson,
Texas; Vietnamese Martyrs Church,
Houston, Texas; St Mary, Freeport,
Texas; Sacred Heart, Mercedes,

Texas; St Peter the Apostle, Min-
eola, Texas; St Benedict Catholic
Church and Children’s Choir, Johns
Creek, Georgia; Pilgrims from the
“Priests for Life” ministry; a delega-
tion from the National Italian Amer-
ican Foundation; Pilgrims from the
Footprints of God Association, Ann
Arbor, Michigan; Pilgrims from the
Vietnamese Redemptorist Mission,
Dallas, Texas; Pilgrims from the fol-
lowing: Claremont Graduate Uni-
versity, California; University of San
Diego, California; Ave Maria Uni-
versity, Florida; Michigan State Uni-
versity; Seton Hall University, South
Orange, New Jersey; Pace Uni-
versity, New York; St John’s Uni-
versity, Queens, New York; Uni-
versity of Scranton, Pennsylvania;
College of New Jersey, Ewing;
Xaverian Brothers High School,
Westwood, Massachusetts; St Philip
Catholic High School, Kalamazoo,
Michigan; Portsmouth Abbey High
School, Portsmouth, Rhode Island.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Vitus, Ellwangen; St.
Elisabeth, Küps; St. Lambertus,
Ochtrup; St. Georg, Offingen; St.
Sebastian, Würselen; St. Goar, Flie-
den; Mariä Himmelfahrt, Burgau;
Pilgergruppe aus Wachtberg; Medi-
zinstudenten im praktischen Jahr
der Universität Mainz; Schülerin-
nen, Schüler und Lehrer folgender
Schulen: Leibniz-Privatschule, Elms-
horn; Schwarzwaldgymnasium, Tri-
berg; Wirtschaftsgymnasium Müll-
heim-Freiburg i. Br.; Witten; Gym-
nasium Fallersleben, Wolfsburg.

Aus der Republik Österreich: Fus-
sballakademie Mattersburg.

De España: Parroquia de la Santa
Creu, de Cabrils; Parroquia Virgen
del Carmen y Santa Fe de los Boli-
ches, de Málaga; Colegio Orvalle,
de Madrid.

De México: grupo del Apostolado
de la Oración para la Nueva Evan-
gelización, de Atlacomulco.

De Puerto Rico: grupo Celebra la
Vi d a .

De Costa Rica: grupo de peregri-
nos.

De Colombia: grupo de peregrinos.

De Argentina: grupos de peregri-
nos.

Do Brasil: Paróquia de Nossa Se-
nhora da Lapa, de Florianópolis; Pa-
róquia de Cristo Ressuscitado, de
Goiânia.

Regina Pacis, in Monopoli; San
Francesco di Paola, Natività di No-
stro Signore, Sant’Andrea, in Bari;
San Francesco di Paola, in Oria; Im-
macolata, in Terlizzi; Sant’Anna, in
Altamura; Santa Croce, in Casamas-
sima; Sant’Agostino, in Giovinazzo;
San Leone Magno, in Castellana
Grotte; Sant’Andrea, in Andrano;
Santa Maria in Campitelli, Maria
Santissima del Rosario, in Grotta-
glie; Sant’Egidio Maria di San Giu-
seppe, in Taranto; Santa Maria del
Popolo, in San Giorgio Jonico; San-
ta Maria di Costantinopoli, in Man-
duria; San Nicola, in Palagiano; San
Giuseppe Lavoratore, in Mottola;
San Giovanni Bosco, in Manduria;
Madonna delle Grazie, in Grotta-
glie; San Giovanni Bosco, in Taran-
to; Beata Vergine del Carmine, in
Cancellara; San Luca Abate, in Ar-
mento; San Pietro, in Guarano; San
Giuseppe, in Serra Spiga; San Carlo
Borromeo, in Rende; Santa Maria
Madre della Chiesa, in Torretta di
Crucoli; San Dionigi, in Crotone;
Santa Teresa d’Avila, in Marina di
Strongoli; Sant’Agata, in Vibo Va-
lentia; Beata Vergine del Carmine, in
Lamezia Terme; San Giovanni Batti-
sta, in Borgia; Santa Maria Assunta,
in Delianuova; Santissima Immaco-
lata, in Melito Porto Salvo; San Ni-
colò, in Patti; Maria Santissima As-
sunta, in Francavilla di Sicilia; San
Giovanni Evangelista, in Gela; San
Carlo Borromeo, in Palermo. Gruppi
di fedeli dalle Parrocchie di: Bo-
navicina; Unità pastorale Decumano
Inferiore di Napoli, Sant’Andrea a
Montecchio, Calusco d’Adda, Sesto
decanato della Diocesi di Napoli,
Battaglia, Campovalano, Garruto,
Guazzano, Petrelle, Lugnano, Badia
Petroia, Sannicola, San Simone di
Lecce, Cutrofiano, Ancona,
Sant’Egidio alla Vibrata, Langhira-
no, Castiglione della Valle, Borello,
Acquanegra sul Chiese, Montecarot-
to, Macine, Castelplanio, Poggio
San Marcello, Fino del Monte, Ca-
sola Valsenio, Unità pastorale
Sant’Eraclio Cancellara, Vaiano, Ca-
stel Morrone, Solarolo, Chiaravalle,
Montemarciano, Marina, Peschici,

zione Genitori Figli in cielo, di Ro-
ma; Associazione Amici del Rapisar-
di, di Caltanissetta; Associazione
Dalla terra al sapere, di San Marco
Argentano; Associazione Amici di
Telechiara, di Padova; Associazione
Custodi del creato, di Bari; Associa-
zione Pronto soccorso famiglie, di
Milano; Associazione Volontari No-
stra Signora di Lourdes, di Gragna-
no; Associazione San Rocco, di No-
gara; Associazione Santa Giovanna
Antida Thouret, di Foggia; Associa-
zione Avis, di Marsicovetere; Asso-
ciazioni di Carabinieri in congedo di
Paola, Capua, Castrocielo; Associa-
zione Zorba, di Montevarchi; Asso-
ciazione Amici per l’Africa, di Musi-
gliano; Associazione Quattro Mori,
di Livorno; Associazione Atleti Spe-
cial Olympics Italiani; Associazione
Antea, di Roma; Associazione Per,
di Montecastello; Associazione
Avoh, di Cosenza; Croce Verde, di

Coordinamento Donne Cisl, di Gae-
ta Circolo Acli, di Esperia; Gruppi
di banche di Credito Cooperativo
delle Marche e del Lazio; Concerto
musicale «Morlacchi», di Cannara;
Complesso bandistico «Currado», di
Curinga. Gruppi di studenti: Liceo
Giordano Bruno, di Grumo Nevano;
Istituto comprensivo, di Francavilla
Fontana; Istituto comprensivo, di
San Vito dei Normanni; Istituto Si-
lone, di Pescara; Istituto Grassi, di
Fiumicino; Istituto San Tommaso, di
Ortona; Istituti De Curtis, di Aver-
sa; Istituto Suore Francescane, di
Civita Castellana; Istituto Aganoor-
Marconi, di Napoli; Istituto Imbria-
ni-Salvemini, di Andria; Istituto Via
Dieta, di Monopoli; Istituto De Fi-
lippo, di Santa Maria La Carità;
Istituto Carducci, di Mariglianella;
Scuola New green garden, di Giu-
gliano; Scuola Giovanni Paolo II, di
Monsampietro Morico; Scuola Santa

Lutto nell’episcopato
Monsignor Olavio López Duque,
vescovo titolare di Strongoli, già
vicario apostolico di Casanare, in
Colombia, è morto a Bogotá mar-
tedì 11 giugno, dopo alcuni giorni
di ricovero ospedaliero a causa di
una caduta in terra che gli aveva
provocato una forte emorragia.

Il compianto presule era nato a
Manizales il 6 febbraio 1932 ed
era stato ordinato sacerdote degli
agostiniani recolletti il 30 ottobre
1955. Eletto alla sede titolare di
Strongoli e nel contempo nomi-
nato vicario apostolico di Casana-
re il 30 maggio 1977, aveva ricevu-
to l’ordinazione episcopale il suc-
cessivo 7 agosto. Il 29 ottobre
1999, a seguito di un riordino del-
le circoscrizioni ecclesiastiche in
Colombia, con la soppressione
del vicariato di Casanare, aveva
rinunciato al governo pastorale.
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All’udienza generale il Papa parla della Chiesa come popolo di Dio

La legge dell’a m o re
È la legge dell’amore che guida
la Chiesa come popolo di Dio. Lo ha
ricordato il Papa all’udienza generale
di mercoledì 12 giugno, in piazza San
Pietro, sottolineando che il
comandamento nuovo lasciatoci da
Gesù non è «sterile sentimentalismo»
ma capacità di superare «divisioni,
rivalità, incomprensioni, egoismi» nella
vita sociale come in quella familiare.

Cari fratelli e sorelle, buon giorno!

Oggi vorrei soffermarmi brevemente
su un altro dei termini con cui il
Concilio Vaticano II ha definito la
Chiesa, quello di “Popolo di Dio”
(cfr. Cost. dogm. Lumen gentium, 9;

Catechismo della Chiesa Cattolica,
782). E lo faccio con alcune doman-
de, sulle quali ognuno potrà riflet-
t e re .

Che cosa vuol dire essere “Pop olo
di Dio”? Anzitutto vuol dire che
Dio non appartiene in modo proprio
ad alcun popolo; perché è Lui che ci
chiama, ci convoca, ci invita a fare
parte del suo popolo, e questo invito
è rivolto a tutti, senza distinzione,
perché la misericordia di Dio «vuole
la salvezza per tutti» (1 Tm  2, 4).
Gesù non dice agli Apostoli e a noi
di formare un gruppo esclusivo, un
gruppo di elite. Gesù dice: andate e
fate discepoli tutti i popoli (cfr. Mt
28, 19). San Paolo afferma che nel
popolo di Dio, nella Chiesa, «non
c’è più giudeo né greco... poiché tut-
ti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal
3, 28). Vorrei dire anche a chi si sen-
te lontano da Dio e dalla Chiesa, a
chi è timoroso o indifferente, a chi
pensa di non poter più cambiare: il
Signore chiama anche te a far parte
del suo popolo e lo fa con grande
rispetto e amore! Lui ci invita a far
parte di questo popolo, popolo di
D io.

Come si diventa membri di questo
popolo? Non è attraverso la nascita
fisica, ma attraverso una nuova na-
scita. Nel Vangelo, Gesù dice a Ni-
codemo che bisogna nascere dall’al-
to, dall’acqua e dallo Spirito per en-
trare nel Regno di Dio (cfr. Gv 3, 3-
5). È attraverso il Battesimo che noi
siamo introdotti in questo popolo,
attraverso la fede in Cristo, dono di
Dio che deve essere alimentato e fat-
to crescere in tutta la nostra vita.
Chiediamoci: come faccio crescere la
fede che ho ricevuto nel mio Battesi-
mo? Come faccio crescere questa fe-
de che io ho ricevuto e che il popolo
di Dio possiede?

L’altra domanda. Qual è la legge
del Popolo di Dio? È la legge del-
l’amore, amore a Dio e amore al
prossimo secondo il comandamento
nuovo che ci ha lasciato il Signore
(cfr. Gv 13, 34). Un amore, però, che
non è sterile sentimentalismo o qual-
cosa di vago, ma che è il riconoscere
Dio come unico Signore della vita e,
allo stesso tempo, l’accogliere l’a l t ro

come vero fratello, superando divi-
sioni, rivalità, incomprensioni, egoi-
smi; le due cose vanno insieme.
Quanto cammino dobbiamo ancora
fare per vivere in concreto questa
nuova legge, quella dello Spirito
Santo che agisce in noi, quella della
carità, dell’amore! Quando noi guar-
diamo sui giornali o alla televisione
tante guerre fra cristiani, ma come
può capitare questo? Dentro il po-
polo di Dio, quante guerre! Nei
quartieri, nei posti di lavoro, quante
guerre per invidia, gelosie! Anche
nella stessa famiglia, quante guerre
interne! Noi dobbiamo chiedere al
Signore che ci faccia capire bene
questa legge dell’amore. Quanto è
bello amarci gli uni con gli altri co-
me fratelli veri. Quanto è bello! Fac-
ciamo una cosa oggi. Forse tutti ab-
biamo simpatie e non simpatie; forse
tanti di noi sono un po’ arrabbiati
con qualcuno; allora diciamo al Si-
gnore: Signore io sono arrabbiato
con questo o con questa; io ti prego
per lui e per lei. Pregare per coloro
con i quali siamo arrabbiati è un bel

passo in questa legge dell’amore. Lo
facciamo? Facciamolo oggi!

Che missione ha questo popolo?
Quella di portare nel mondo la spe-
ranza e la salvezza di Dio: essere se-
gno dell’amore di Dio che chiama
tutti all’amicizia con Lui; essere lie-
vito che fa fermentare tutta la pasta,
sale che dà il sapore e che preserva
dalla corruzione, essere una luce che
illumina. Attorno a noi, basta aprire
un giornale, — l’ho detto — vediamo
che la presenza del male c’è, il Dia-
volo agisce. Ma vorrei dire a voce al-
ta: Dio è più forte! Voi credete que-
sto: che Dio è più forte? Ma lo di-
ciamo insieme, lo diciamo insieme
tutti: Dio è più forte! E sapete per-

ché è più forte? Perché Lui è il Si-
gnore, l’unico Signore. E vorrei ag-
giungere che la realtà a volte buia,
segnata dal male, può cambiare, se
noi per primi vi portiamo la luce del
Vangelo soprattutto con la nostra vi-
ta. Se in uno stadio, pensiamo qui a
Roma all’Olimpico, o a quello di
San Lorenzo a Buenos Aires, in una
notte buia, una persona accende una
luce, si intravvede appena, ma se gli
oltre settantamila spettatori accendo-
no ciascuno la propria luce, lo stadio
si illumina. Facciamo che la nostra
vita sia una luce di Cristo; insieme
porteremo la luce del Vangelo all’in-
tera realtà.

Qual è il fine di questo popolo? Il
fine è il Regno di Dio, iniziato sulla
terra da Dio stesso e che deve essere
ampliato fino al compimento, quan-
do comparirà Cristo, vita nostra (cfr.
Lumen gentium, 9). Il fine allora è la
comunione piena con il Signore, la
familiarità con il Signore, entrare
nella sua stessa vita divina, dove vi-
vremo la gioia del suo amore senza
misura, una gioia piena.

Cari fratelli e sorelle, essere Chie-
sa, essere Popolo di Dio, secondo il
grande disegno di amore del Padre,
vuol dire essere il fermento di Dio in
questa nostra umanità, vuol dire an-
nunciare e portare la salvezza di Dio
in questo nostro mondo, che spesso
è smarrito, bisognoso di avere rispo-
ste che incoraggino, che diano spe-
ranza, che diano nuovo vigore nel
cammino. La Chiesa sia luogo della
misericordia e della speranza di Dio,
dove ognuno possa sentirsi accolto,
amato, perdonato, incoraggiato a vi-
vere secondo la vita buona del Van-
gelo. E per far sentire l’altro accolto,
amato, perdonato, incoraggiato la
Chiesa deve essere con le porte aper-
te, perché tutti possano entrare. E
noi dobbiamo uscire da quelle porte
e annunciare il Vangelo.

In piazza
anche il rabbino
Abraham Skorka
«È la parola juntos, “insieme”,
quella che meglio racconta il mio
rapporto con Bergoglio». In
piazza San Pietro stamani è
«emozionato al punto di non
trovare le parole» il rabbino
argentino Abraham Skorka,
autore con il cardinale Bergoglio
del libro Sobre el cielo y la tierra,
pubblicato nel 2011. È venuto
all’udienza con i partecipanti al
quinto seminario di dialogo
ebraico cristiano sulla Imitatio
Dei, promosso dal 10 al 13 giugno
a Castel Gandolfo dal movimento
dei Focolari «per riflettere sulle
nuove sfide del dialogo
interreligioso, cercando di
approfondirne la dimensione
spirituale». Proprio a Buenos
Aires si è svolto, nel 2011, il
precedente seminario. «Con il
cardinale Bergoglio — dice il
rabbino Skorka — abbiamo
sempre lavorato insieme,
intensamente, per comunicare alla
società un messaggio di pace e di
dialogo. E continueremo a lottare
e a sperare insieme, forti di quei
valori che ci uniscono e
riconosciamo comuni». E
conclude: «Siamo due persone
che hanno collaborato insieme e
per i quali la ricerca di Dio e
della dimensione di spiritualità
che sta al fondo di ogni essere
umano è la preoccupazione
principale».
In attesa che il Papa visiti Assisi,
la comunità cristiana della
cittadina umbra è venuta dal
Papa: ecco il senso del
pellegrinaggio guidato
dall’arcivescovo Domenico
Sorrentino per dare il via alla
preparazione spirituale alla visita
del Pontefice annunciata per il 4
ottobre, festa di san Francesco.
«Siamo venuti a Roma — spiega
il vescovo — a incontrare il Papa,
nell’Anno della fede, con
l’obiettivo di rilanciare la nostra
adesione al Vangelo». In prima
fila i disabili accolti in quella
«casa della semplicità e della
gioia e non della sofferenza» che
è l’Istituto Serafico. Ad
accompagnarli il presidente
Francesca Di Maolo, che al
Pontefice ha consegnato una
lettera per invitarlo a visitare
personalmente la struttura in
occasione del pellegrinaggio ad
Assisi. I cento ospiti, «emarginati
e senza voce nella società,
cercano solo l’abbraccio che
cambia la vita». E «la loro gioia è
così grande che quasi spazza via
difficoltà e affanno che
quotidianamente vivono per
combattere le sfide delle
disabilità».
Il Papa, che ha iniziato l’udienza
con 45 minuti di anticipo per
salutare da vicino il maggior
numero di persone, ha
abbracciato e benedetto
tantissime persone disabili e
ammalate. E ha incontrato anche
un gruppo di pellegrini molto
particolari: 21 detenuti del carcere
romano di Rebibbia. Il loro
percorso è iniziato il 6 giugno
lungo la via Francigena, la via
Francigena del Sud e la via
Amerina, per giungere stamani in
piazza San Pietro e ricevere la
benedizione del Pontefice. Divisi
in tre gruppi partiti da
Radicofani, Montecassino e Assisi
hanno percorso oltre 150
chilometri. È stata per loro
un’occasione di «reinserimento
nella società», un «percorso
rieducativo attraverso la fatica ma
anche l’accoglienza, la solidarietà,
la condivisione», spiegano i
protagonisti dell’iniziativa.

Appello contro la piaga del lavoro e dello sfruttamento minorile

Guai a chi soffoca la speranza dei bambini
Un forte appello contro il lavoro
minorile e ogni forma di sfruttamento
dei bambini è stato lanciato dal Papa
al termine dell’udienza generale. Come
di consueto, dopo la catechesi il
Pontefice ha rivolto espressioni di
saluto ai diversi gruppi linguistici.

Saluto cordialmente i pellegrini di
lingua francese, in particolare il Co-
mitato Internazionale della Società
di San Vincenzo de’ Paoli, che ricor-
da il secondo centenario della nasci-
ta di Federico Ozanam. Cari fratelli
e sorelle, Dio è più forte del male.
In un mondo talvolta difficile, siate
portatori della speranza e dell’a m o re
di Dio. Nella Chiesa, ciascuno si
possa sentire accolto, amato e inco-
raggiato a vivere secondo la buona
novella del Vangelo.

Saluto cordialmente i pellegrini di
lingua inglese presenti all’o dierna
Udienza, specialmente quelli prove-
nienti da Inghilterra, Scozia, Irlan-
da, Malta, Australia, Giappone, Sud
Corea, Vietnam e Stati Uniti. Il vo-
stro soggiorno nella Città eterna vi
confermi nell’amore di Cristo e della
sua Chiesa. Dio vi benedica tutti!

Con gioia saluto tutti i pellegrini
di lingua tedesca. È bello far parte
della Chiesa, del Popolo di Dio. Es-
sere Chiesa vuol dire partecipare al
piano dell’amore di Dio, cioè essere
fermento del Signore tra gli uomini
e portare la Sua salvezza al mondo.
Nella Chiesa sperimentiamo la mise-
ricordia di Dio; in essa sentiamo di
essere accolti e amati, di essere per-
donati e di ricevere la forza per una
vita buona secondo il Vangelo. Il Si-
gnore vi benedica tutti.

Saludo cordialmente a los peregri-
nos de lengua española, en particu-
lar a los grupos provenientes de Es-
paña, Argentina, México, Puerto Ri-
co, Costa Rica, Colombia y los de-
más países latinoamericanos. Invito
a todos a acoger la llamada de Dios
a pertenecer a su pueblo; a hacer
crecer la fe que recibimos en el bau-
tismo; a vivir la ley de la caridad; a
proclamar con convicción que Dios
es más fuerte que el mal y que jun-

tos podemos iluminar el mundo si
nuestra vida refleja a Cristo y vivi-
mos en comunión con Él. Muchas
gracias.

Rivolgo un cordiale saluto ai pel-
legrini venuti dal Brasile e da altri
Paesi di lingua portoghese. Il Signo-
re vi chiama ad essere lievito nel
mondo, trasmettendo la sua miseri-
cordia e la sua salvezza, con la testi-
monianza di una vita evangelica. Il
Signore vi benedica tutti!

Cari fratelli e sorelle di lingua ara-
ba, essere Chiesa vuol dire essere
Popolo di Dio per annunciare e por-
tare la salvezza di Dio in questo
mondo, bisognoso di speranza. La
Chiesa sia luogo della misericordia e
della speranza di Dio, dove ognuno
possa sentirsi accolto, amato, perdo-
nato e incoraggiato a testimoniare il
Vangelo. A tutti voi imparto la Be-
nedizione Apostolica!

Saluto cordialmente i pellegrini
polacchi. L’appartenenza al Popolo
di Dio richiede di essere fermento
nel mondo. Portiamo pertanto ai
fratelli il messaggio del Vangelo, ri-
cordando la vicinanza di Dio, che

oggi molti dimenticano. La testimo-
nianza della vostra vita faccia nasce-
re nei cuori degli uomini la speran-
za, rafforzi in essi il coraggio, risve-
gli lo spirito di fede. Di cuore bene-
dico voi qui presenti e i vostri cari.

Oggi si celebra in tutto il mondo
la Giornata mondiale contro il lavoro
minorile, con un riferimento partico-
lare allo sfruttamento dei bambini
nel lavoro domestico: un deprecabile
fenomeno in costante aumento, spe-
cialmente nei Paesi poveri. Sono mi-
lioni i minori, per lo più bambine,
vittime di questa forma nascosta di
sfruttamento che comporta spesso
anche abusi, maltrattamenti e discri-
minazioni. È una vera schiavitù que-
sta!

Auspico vivamente che la Comu-
nità internazionale possa avviare
provvedimenti ancora più efficaci
per affrontare questa autentica pia-
ga. Tutti i bambini devono poter
giocare, studiare, pregare e crescere,
nelle proprie famiglie, e questo in un
contesto armonico, di amore e di se-
renità. È un loro diritto e un nostro
dovere. Tanta gente invece di farli
giocare li fa schiavi: è una piaga
questa. Una fanciullezza serena per-

mette ai bambini di guardare con fi-
ducia verso la vita e il domani. Guai
a chi soffoca in loro lo slancio gioio-
so della speranza!

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua italiana. In parti-
colare, saluto i sacerdoti novelli della
Diocesi di Brescia, accompagnati dai
loro familiari, come pure la Comuni-
tà del Seminario di Napoli, invocan-
do la continua assistenza del Signo-
re, perché ciascuno possa corrispon-
dere con fedeltà alla sua chiamata.
Saluto il pellegrinaggio della Dioce-
si di Assisi - Nocera Umbra - Gual-
do Tadino, guidato dall’A rc i v e s c o v o
Mons. Domenico Sorrentino. Un af-
fettuoso pensiero rivolgo ai rappre-
sentanti della Confagricoltura di Bi-
sceglie, ringraziandoli per il gradito
dono destinato alle opere di carità
del Papa. Saluto, poi, i fedeli delle
Parrocchie, delle Associazioni e dei
vari gruppi presenti così numerosi a
questo incontro. Saluto, infine, i gio-
vani, gli ammalati e gli sposi novelli.

A tutti auguro di sperimentare la
consolante presenza del Signore e di
essere, nella vita di ogni giorno,
strumenti del suo amore misericor-
dioso.

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Mozambico e in Ger-
mania.

Luiz Fernando Lisboa
vescovo di Pemba

(Mozambico)
Nato il 23 dicembre del 1955, a

Marques de Valença, provincia di
Rio de Janeiro, in Brasile, dopo
gli studi primari il 4 agosto 1975 è
entrato nel seminario São Gabriel
dei missionari passionisti, a Osa-
sco, Stato di San Paolo. Il succes-
sivo 24 gennaio, è stato ammesso
al noviziato nella città di São
Carlos. Il 23 gennaio 1977 ha
emesso la prima professione e il
18 dicembre 1982 quella perpetua.
Dal 1977 al 1980 ha frequentato i
corsi di filosofia nella città di Cu-
ritiba (Paraná), conseguendo la li-
cenza alla Pontificia Università
Cattolica di Paraná. Ha ottenuto
poi la licenza in sacra liturgia nel-
la Facoltà di Nossa Senhora da
Assuncão, arcidiocesi di San Pao-
lo. Dopo i corsi teologici presso
l’Istituto teologico di San Paolo
nel 1982, è stato ordinato sacerdo-
te il 10 dicembre 1983. In Brasile
è stato direttore dei seminaristi
della sua congregazione e vicario
parrocchiale (1984-1987); superio-
re, economo e vice-maestro dei
novizi (1987-1989); direttore degli
studenti di teologia e assessore
per la formazione (1989-1992); vi-
cario, parroco, assessore provin-
ciale, consigliere provinciale e su-
periore (1992-1999); superiore e
formatore (1999-2001). Trasferitosi
in Mozambico è stato parroco e
superiore nella diocesi di Pemba
(2001-2007), poi superiore, forma-
tore, vicario parrocchiale e assi-
stente del corso di teologia per i
laici nella città di Pemba (2007-
2010). Rientrato in Brasile, dopo
un anno di riposo nella casa pro-
vinciale, è stato parroco di Santa
Teresinha de Lisieux nella città di
Colombo, arcidiocesi di Curitiba.

Michael Gerber
ausiliare di Freiburg

im Breisgau (Repubblica
Federale di Germania)
Nato il 17 gennaio 1970 a Ober-

kirch, nell’arcidiocesi di Freiburg
im Breisgau, ha compiuto gli stu-
di filosofici e teologici a Freiburg,
frequentando per un anno scola-
stico la Pontificia Università Gre-
goriana. Nel 2007 ha difeso un
dottorato in teologia a Freiburg.
Ordinato sacerdote l’11 maggio
1997 e incardinato nell’arcidio cesi
di Freiburg im Breisgau, è stato
vice-parroco a Malsch/Ettlingen
(1997-1999), per diventare poi re-
sponsabile della cura pastorale
degli studenti a Freiburg-Litten-
weiler (1999-2001). In seguito,
nell’allora convitto teologico arci-
vescovile Collegium Borromaeum
a Freiburg è stato collaboratore
ossia repetitor (2001-2002) e suc-
cessivamente direttore aggiunto
(2002-2006). Dopo l’unificazione
del suddetto convitto e del semi-
nario arcivescovile Sankt Peter, è
stato vice-rettore del nuovo semi-
nario arcivescovile Collegium
Borromaeum (2006-2011). Dal
2011 ne era rettore.

STAT O
DELLA CITTÀ

DEL VAT I C A N O
Il Santo Padre ha nominato Pro-
motore di Giustizia della Corte
d’Appello dello Stato della Città
del Vaticano l’Illustrissimo Pro-
fessore Avvocato Raffaele Coppo-
la, Docente presso la Facoltà di
Giurisprudenza dell’Università
Statale di Bari e Membro del
Corpo degli Avvocati della Santa
Sede per il Foro canonico e civile.

Il Papa con il mate offerto dal campione argentino di polo Mariano Uranga


